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DOMENICA 23 GENNAIO

Il Segretario della Uil di Reggio Calabria parla dell'incontro promosso nei giorni scorsi a Roma dai sindacati

<<OBBIETTIVO : LA RINASCITA DEL SUD>>
ZITO : << Perchè il Paese possa avere un futuro  occorre ripartire dal Mezzogiorno>>
 
DA ROMA a Reggio Calabria rimbalza l'obiettivo primario delle organizzazioni sindacali: la rinascita del Mezzogiorno.  Dell'incontro tenuto presso il palazzetto dello sport di Roma alcuni giorni addietro abbiamo parlato con Pino Zito, segretario generale della Uil di Reggio Calabria.

"L'appuntamento che si è tenuto a Roma nei giorni scorsi - dice Zito - rappresenta la naturale conclusione delle prese di posizione, assunte unitariamente dal Cgil, Cisl e Uil, per quanto attiene le problematiche del Mezzogiorno sia con la manifestazione di Palermo che con quella di Reggio Calabria.
Due manifestazioni risultate essere, alla luce di quanto determinato nel nostro Paese, delle giornate di premonizione di quanto sarebbe successo a seguito dell'attività politica del governo Berlusconi"
"Tanto e vero - prosegue - che gli interventi che nel corso della manifestazione hanno qualificato la giornata sono state le dichiarazioni dei rappresentati della società civile, a partire da Confindustria, che per bocca del responsabile della giunta nazionale con delega per il Mezzogiorno, Artioli, ha dichiarato essere l'analisi di Uil, Cgil e Cisl condivisa dall'associazione degli industriali e dalle altre tredici associazioni nazionali che insieme ad essa hanno preso posizione nei confronti del governo sulla questione mezzogiorno".
"E poi ancora - dice Zito - gli interventi del mondo universitario, del dottor Pierluigi Vigna procuratore nazionale antimafia, interventi tutti convergenti in relazione ad un dato ormai inoppugnabile: ovvero che necessita ripartire dal Mezzogiorno perché il Paese possa avere un futuro". "La Vino aveva già detto per bocca del suo segretario ge​nerale Luigi Angeletti a Palermo e soprattutto a Reggio Calabria - aggiunge il segretario provinciale - il quale aveva affermato che la soluzione dei problemi dei Mezzogiorno non era solo un dovere morale e civile della classe dirigente del nostro Paese, bensì era una logica conseguenza, essendo ormai intere zone del nostro paese non più permeabili neanche fisicamente dal punto di vista degli insediamenti produttivi. Un altro messaggio che le segreterie nazionali hanno voluto dare ai dirigenti regionali del Mezzogiorno è quello dell'obbligo che Uil, Cgil e Cisl hanno dì confrontarsi con le coalizioni di qualsiasi colore politico che si contenderanno la guida delle regioni meridionali al prossimo appuntamento elettorale di primavera, per sapere in anticipo quali impegni hanno intenzione di assumere le stesse in relazione ai problemi agitati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori". "Ovviamente - dice ancora - il tutto riguarda prioritariamente la regione Calabria. Regione Calabria che esce da un periodo di oscurantismo che ha caratterizzato la legislazione che sta per terminare falcidiata sin dall'inizio da una lunga e lenta agonia caratterizzata da rimpasti di giunta a ripetizione, con conseguenti crisi di governo e con un atteggiamento inqualificabile da parte del suo presidente. Con il risultato eclatante di essere la Calabria l'unica regione che non ricandida il governatore uscente. Uil, Cgil e Cisl hanno anche nella provincia di Reggio Calabria l'obbligo di essere la guida delle parti sociali anche in un confronto mai aperto in maniera organica con l'amministrazione provinciale, che non ha brillato anche essa per iniziative tese a finalizzare in maniera organica le risorse ai fini dell'elemento lavoro.
Se è vero come lo è che lo stesso mercato del lavoro, di piena competenza della provincia, non è organizzato neanche sotto l'aspetto squisitamente burocratico gestionale, tanto è che da tempo ci stiamo chiedendo chi governa il mercato del lavoro nella nostra provincia, consegnato nelle mani del precariato. Nessun intervento organico, le aree di crisi continuano ad essere tali, lo stesso tentativo di utilizzare le risorse della comunità europea si è esplicitato, come Uil, Cgil e Cisl hanno denunciato con una lettera alla responsabile dell'autorità di gestione del Por Calabria, in una serie di interventi a pioggia, dalla caratteristiche squisitamente clientelari e con atteggiamenti che nulla hanno a che vedere con la razio di organicità che caratterizza la filosofia del Programma operativo regionale".
"Alla luce dei fatti eclatanti emersi dall'azione degli organi di polizia e dell'autorità giudiziaria - prosegue - ancora oggi riteniamo valida la domanda che abbiamo espresso già due anni fa, quando ci siamo resi conto dell'inutilità delle istanze democratiche che caratterizzano la nostra città e ci siamo chiesti vista la non praticabilità democratica del consiglio comunale e della stessa giunta quali erano le segrete stanze entro le quali si determinava la volontà democratica di gestione della città. Ci auguriamo che gli atti della magistratura, in questa martoriata città, alla fine chiariscano ai cittadini come effettivamente stanno le cose".
"Ciò nonostante - conclude Zito - vista l'ineluttabilità dell'esigenza in un Paese democratico di dover governare confrontandosi con la società civile, noi ci auguriamo, che ci sia un superamento dell'attuale visione amministrativa del ceto politico; diversamente le crisi che hanno caratterizzato le amministrazioni comunali di città importanti come Reggio Calabria, Vibo, Gioia Tauro e Crotone, diventeranno endemiche tanto da azzerare rappresentanze ed interlocuzioni  un danno irreversibile per gli interessi delle popolazioni amministrate".
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MARTEDI 25 GENNAIO

Il polo tessile,teatro di fallimenti chirurgici, aspetta il Contratto d'investimento
LA COMMEDIA DEGLI INGANNI
Oggi i lavoratori manifestano davanti alla sede del Consiglio Regionale
 

 San Gregorio - Non sanno più a che santo votarsi. Il 21 gennaio scorso i rappresentanti sindacali di categoria dì Cgil, Cisl e Uil erano stati dal prefetto D'Onofrio chiedendogli di intervenire sulla Regione per sapere a che punto è il contratto di investimento che prevede la reindustrializzazione del polo tessile di San Gregorio, resuscitando aziende come Selene, Teca e Tepa. Il rappresentante del governo si è messo all'opera con il consueto impegno ma la situazione è oggettivamente nebulosa. Non si capisce un granché, di questa storia. Del resto non è una novità. «C'è un progetto del dicembre 2003», dice Rosy Perrone (Cisl). «Però mancano certezze, a cominciare da quella sulla cassa integrazione 2005 che, per realizzarsi, deve avere il supporto del Contratto d'investimento». Qualche mese fa l'assessore regionale Gentile annunciò che il contratto era passato da 25 a 70 milioni di euro. «Ma non abbiamo avuto nessuna conferma ufficiale», osserva Perrone». I sindacato e i sindacati chiedono,sollecitano,spingono . Niente. Con il
rischio che questo esecutivo regionale, avviato ormai alla fine,stacchi la spina. E così, oggi, la protesta sarà portata davanti alla sede della massima assemblea calabrese, che si riunisce per affrontare il nodo della legge elettorale.«Ormai, la situazione del polo di San Gregorio», riflette Nino Costantino, segretario generale della Cgil, «sta diventando drammatica per il futuro di centinaia di lavoratrici e lavoratori delle aziende tessili in crisi e per la prospettiva produttiva di un sito industriale che sta sfaldandosi sempre più. Teca, Tepa e Selene sono da tempo chiuse dopo avere ricevuto negli anni passati ingenti finanziamenti pubblici per rilanciare le aziende ex Gepi. Addirittura, gli imprenditori di Selene, oltre ai finanziamenti statali, hanno ottenuto anche finanziamenti regionali per formare giovani operai che hanno lavorato solo qualche settimana, con un piano industriale finto che ha, avuto il parere contrario della Cgil. La Tepa è in curatela fallimentare e i lavoratori rischiano di non percepire neanche la cassa integrazione».
Stesso rischio corrono i lavoratori delle altre aziende se non vengono presentati in tempo utile credibili piani di rilancio. «La responsabilità più evidente di questa crisi>> accusa Costantino << è certamente da addebitare all'azione irresponsabile della Giunta regionale che per anni ha promesso un Contratto di investimento i cui contenuti sono ancora oggi nebulosi». La preoccupazione è che questa vicenda diventi "pesante" sul piano sociale. «Un quadro che purtroppo noi avevamo previsto», sottolinea ii leader della Cgil. Di tutto ciò il governo nazionale ha enormi responsabilità per l'assenza di una vera e propria politica industriale e per la volontà di non trovare le risorse pér la riforma degli ammortizzatori sociali a sostegno del reddito dei lavoratori. Così come fortemente responsabile è stato l'atteggiamento del governo regionale».
Costantino scuote la testa: <<Chiedere alla fine della legislatura un sussulto di dignità è forse troppo, ma almeno ci attendiamo che vengano riconosciuti gli errori e posta qualche toppa allo strappo causato al tessuto produttivo della nostra città. Perdere il lavoro e la cassa integrazione è davvero drammatico».
Una storia tragica. Così la definisce senza mezzi termini Pino Zito, segretario generale della Uil e da anni fiero oppositore di una politica regionale incapace di incidere sui temi del lavoro. «Non c'è nessun programma. L'encefalogramma della Regione è piatto, non sappiamo con chi discutere». Parlare di prospettive, in questa condizione, diventa davvero arduo. <<il polo tessile andrebbe portato in sala di rianimazione, ma mancano i rianimatori». E pensare che era stata proprio la Regione, ricorda amaramente Pino Zito, ad assegnare al problema carattere di priorità. Infatti, «mentre per gli altri punti di crisi siamo sempre andati a Roma da Borghini, per San Gregorio si era impegnata proprio la Regione. Purtroppo, i risultati li stiamo vedendo. E la legislatura è quasi giunta al capolinea».
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GIOVEDI' 10 FEBBRAIO
TRASPORTI  ZITO SCRIVE A LUNARDI
 
"Alcuni giorni fa percorrendo la tratta autostradale che va da Reggio Calabria a Lamezia Terme ho potuto constatare che su un totale di 120 chilometri, insistono ben otto interruzioni". E' quanto sostiene il segretario provinciale della Uil di Regio Calabria, Giuseppe Zito, in una lettera inviata al ministro delle infrastrutture e trasporti, Pietro Lunardi. Deviazioni - ha aggiunto - che costringono gli utenti a percorrere la stessa tratta a corsia unica, e su un percorso accidentato, ben sessantaquattro chilometri e mezzo dei 120 totali. E certo noi siamo fra quelli che spingono perché i cantieri vengano aperti e l'ammodernamento avvenga nel più breve tempo possibile. Ciò nonostante non possiamo non stigmatizzare le modalità con le quali vengono decise le chiusure delle tratte. Allo stesso modo non posso esimermi dal segnalare l'estenuante lunghezza delle stesse, situazione peraltro che spesso non evidenzia un visibile e alacre lavoro da parte delle ditte che hanno assunto i lavori stessi. Una situazione ormai insostenibile.
Vorrei farle presente che ad esempio lungo un altro tratto della stessa autostrada A3, quello posto al confine fra la Campania e la Basilicata, vi è una lunghissima deviazione, di circa 15 chilometri in mezzo alle montagne. Una deviazione disagevole, ma lungo la quale almeno vi è statala sensibilità di indicare percorsi alternativi, che per fortuna in quella tratta esistono". "Basta poi percorrere - ha proseguito Zito - le strade ferrate della Calabria per rendersi conto che circa trenta anni addietro l'ormai famoso peloritano ci consentiva, con una percorrenza media di sei ore e trenta da Villa San Giovanni a Roma, un servizio che, alla luce dell'esperienza dell'azienda riformata odierna, i calabresi ricordano come un servizio di alta qualità, un servizio comprensivo di vettura ristorante, cucina e cuoco professionista. Ebbene a verificare la qualità e la quantità di servizi di chi oggi dispongono i potenziali uteriti ferroviari ci si renda conto che a nulla sono valse le innumerevoli iniziative di lotta dei lavoratori delle ferrovie.
Per definire poi l'inadeguatezza e l'insipienza delle Ferrovie dello Stato nell'approcciare la problematica calabrese basta ricordare due soli esempi di rafforzamento infrastrutturale. Mi riferisco all'ormai ventennale vicenda del raddoppio della Reggio - Melito e l'incapacità di collegare alla linea fondamentale il porto di Gioia Tauro attraverso la messa in opera di cinque chilometri di strada ferrata. Il ridato di fatto è che cambiano i governi ma la disattenzione delle Ferrovie dello Stato nei confronti della Calabria resta sempre uguale a se stessa".'
Ci resta un ultimo vettore - ha concluso - quello aereo. Ebbene il costo per un biglietto di andata e ritorno da Reggio Calabria a Roma si aggira intorno a 418 euro. Come dire che una famiglia della provincia reggina, un territorio che detiene il triste record di avere il reddito pro capite più basso d'Europa, per notar raggiungere la capitale necessita dell'accensione di un mutuo. Quanto ho descritto per giustifica re non solo il senso di abbandono ma anche quello di isolamento fisico che sta caratterizzando la vita, in questo periodo certamente non felice, dei cittadini di questo territorio".
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SABATO 12 FEBBRAIO
IL SINDACATO PLAUDE E RILANCIA
<< NON BASTA CORREGGERLO. QUELLO BANCARIO E' UN SISTEMA 

CHE SI DEVE ABBATTERE>>
 

La lettera inviata dal sottosegretario Giuseppe Valentino al Governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio sul sistema bancario e i suoi rapporti con un'area strutturalmente debole, quale è quella della nostra provincia, suscita interesse e merita approfondimento, Abbiamo fatto, quindi, un giro d'orizzonte con le tre organizzazioni sindacali che, da tempo, denunciano l'eccessivo costo del denaro al di qua del Pollino. Facile immaginare applausi e standing ovation per l'iniziativa assunta dall'uomo di governo, ma anche un pizzico di cautela e l'auspicio che alla Iettera possano seguire iniziative concrete.«La cosa che balza agli occhi con più e videnza - afferma il segretario generale della Cgil, Nino Costantino - è che, a differenza delle zone più produttive dei Nord, qui da noi le banche non
finanziano investimenti, partecipando così al
mancato decollo produttivo del Sud.  In Calabria ciò non è avvenuto sia per "pigrizia" che per scelta di un
sistema finanziario che ha accuratamente evitato di investire e, quindi, di partecipare al rilancio economico e produttivo della nostra terra. Questa situa​zione - continua Costantino - si ripercuo​te negativamente sulle poche imprese esistenti, ma maggiormente incide sulla creazione di una nuova "classe imprenditoriale" in grado di ricevere fiducia e, quindi, di spendersi direttamente nel proprio territorio. Quanti giovani hanno avviato attività imprenditoriali attraverso, per esempio, il cosiddetto "prestito d'onore" e poi non hanno retto la sfida essenzialmente per questioni finanziarie. L'alto costo del denaro rispecchia una politica del sistema finanziario tesa al massimo prodotto e non anche all' investimento produttivo. E chiaro che interessi, tassi altissimi e lungaggini burocratiche provocano quelle distorsioni, quali l'usura, che favoriscono la penetrazione della 'ndrangheta. Vorrei ricordare, a tal proposito, che il sindacato ha da sempre posto tale problema come prioritario nella battaglia per lo sviluppo del Sud ed è importante sottolineare come fosse presente anche nella piattaforma dello sciopero generale del 23 maggio 2003 svoltosi a Reggio Calabria. La lettera del sottosegretario Valentino è, quindi, importante - conclude Costantino - ma per affrontare il problema occorrono interventi del Governo sulla Banca d'Italia e politiche incisive per costringere il sistema bancario a un uso "produttivo" del denaro».
Anche la Cisl non può che plaudire. «Rivolgendosi al governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio - dice Cosimo Piscionieri Valentino mette a nudo un'annosa questione. Da tempo immemore la Cisl rivolge al Governo regionale e a quello nazionale le stesse istanze. senza ricevere alcuna risposta. Quello del sistema bancario e dell'accesso al credito è una situazione gravissima che si trascina ormai da tempo e che, inevitabilmente, va ad accentuare la gracilità e la debolezza della struttura economica e produttiva della nostra provincia, e come se non bastasse, consegna imprese e famiglie nelle mani degli usurai. Non è possibile accettare che il denaro costa di più proprio laddove dovrebbe costare meno al fine di favorirne lo sviluppo. L'accesso al credito è una risorsa vitale per le piccole e medie imprese. visto che sono proprio queste a far aumentare il tasso di occupazione e di sviluppo economici della nostra provincia. La speranza della Cisl è che le sollecitazioni dell' On. Valentino non rimangano lettera morta, perché
 siamo fermamente convinti,che un migliore rapporto banca impresa, oltre a favorire le imprese, può essere un duro colpo per la'ndrangheta».Anche Pino Zito (Uil) è sintonizzato sulla stessa frequenza dei suoi colleghi: <<Il tema affrontato dall'On. Valentino è uno degli elementi del mancato sviluppo del nostro territorio. La nostra battaglia è indirizzata non solo al costo del denaro in quanto tale, ma anche perché non esiste un sistema bancario meridionale e soprattutto calabrese. Quello che c'era è stato cancellato ed è chiaro che il capitale remunera le realtà territoriali dei capitalisti del Nord, dopo aver rastrellato denaro qui. Le azioni sinergiche delle buona politica delle istanze sociali, datoriali e dei lavoratori dipendenti possono dare una spallata a un sistema che giudichiamo iniquo e quindi non da correggere ma da abbattere».
 

 

MARZO
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SABATO 5 MARZO
Prosegue l'azione del sindacato diretta agli iscritti
ATTIVITA' DI FORMAZIONE DELLA UIL
 

Il mercato del lavoro cambia, è in costante mutazione. Il sindacato, per non mordere il freno, si prepara a cambiare. Studia per farlo. Mette in campo le migliori professionalità, pezzi di storia delle organizzazioni sindacali, per offrire ai propri iscritti tutte le opportunità formative utili a rilanciarne l'attività. Prova a selezionare la nuova classe dirigente del futuro": è quanto  si legge in una nota della Uil. Il sindacato, prosegue il comunicato, "è all'avanguardia nel panorama nazionale. Da anni, ormai, il sindacati di Luigi Angeletti manda in giro per la penisola i propri formatori. La sfida è avvincente: ridurre il gap fra le organizzazioni dei lavoratori e le loro controparti, ricucire il rapporto con la popolazione, disegnare la nuova figura del sindacalista. Mettere nelle loro mani gli strumenti adatti ad affrontare le sfide di una modernità che pare essere attratta dal precariato di Stato. In questo contesto, con un mercato del lavoro in costante mutazione, le organizzazioni sindacali hanno sentito la necessità di ultimare la rincorsa a questi cambiamenti. E l'unico modo per ottenere risultati concreti è quella dell'approfondimento, della formazione continua". Per questo, in particolare a Reggio Calabria, dal 2001 si tengono costantemente degli incontri di formazione.
Il segretario provinciale Pino Zito "è stato fra i primi ad intuire i mutamenti in corso ed a capire l'importanza della formazione. La Uil di Reggio è in prima linea per quanto concerne la formazione dei propri quadri dirigenti. Da quattro anni, quindi, gli iscritti alla camera sindacale della Uil di Reggio possono godere di questo servizio, offerto senza oneri aggiunti dal sindacato. Così in questi giorni in riva allo Stretto stanno lavorando Gianluigi Bergagio, esperto di marketing sociale della Uil, e Benito Ranieri, responsabile tecnico della formazione per il sindacato. Saranno loro ad addentrare i partecipanti al corso di formazione nei meandri della comunicazione e del marketing sociale. Con loro Ferdinando Albanese (Uilpa), Santo Biondo (Uilm), Eugenio Carini (Uilt), Angela Condemi (Uilpost), Carmelo Fallara ((Uilt), Bruno Ferrato (Uilt), Vincenzo Floccari (Uipa), Patrizia Foti (Uilpa), Sebastiano Mordà (Uilt), Mario Parente (Uilca), Filippo Porcino (Feneal), Filippo Romeo (Uilt), Santina Bonocore (Uil giovani), Simona Plateroti (Uil giovani) e Giovanni Vadalà (Uilm), conosceranno grazie a Giancarlo Bergamo i segreti del nuovo mercato del lavoro, conosceranno il ruolo ed i compiti delle Rappresentanze sindacali unitarie, la storia ed i valori della Uil. Con Giorgio Cocco, invece, avranno l'occasione di venire a conoscenza delle leggi sulla formazione continua. E non è tutto qui. La Uil, il primo sindacato italiano a potersi vantare di un master europeo in marketing sociale, è pronta a lanciare un nuovo corso di approfondimento in tecniche e strategie di negoziazione.
"Ci sforziamo di pensare al futuro - commenta Pino Zito, segretario provinciale della Uil di Reggio Calabria - le varie tornate formative che si sono succedute nel corso dell'ultimo triennio presso la camera sindacale di Reggio Calabria hanno l'obiettivo di immettere forze nuove all'interno dell'organizzazione, identità sociali e culturali che aiutino l'organizzazione a focalizzare meglio le istanze che provengono dalla nostra società. A questo punto accarezziamo il sogno di mettere a confronto i nostri delegati con le esperienze di altre realtà territoriali contigue, come quelle siciliane, o abbastanza distanti come il Veneto, allo scopo fra l'altro di realizzare praticamente quella solidarietà culturale e quell' identità nazionale che le recenti riforme costituzionali temiamo possano rimettere in discussione.
 
MAGGIO
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GIOVEDI’ 12 MAGGIO 

 I risultati delle elezioni per le RSU aziendali
LA UILM PRIMO SINDACATO NELLO STABILIMENTO OMEGA
 
La UILM (Uil metalmeccanici) ritorna ad essere la prima organizzazione sindacale nello stabilimento della società Omega, appartenente al gruppo Ansaldo Breda. E' quanto è risultato dallo scrutinio delle schede relative al rinnovo della Rappresentanza sindacale unitaria dell'azienda metalmeccanica di Reggio Calabria All'Omega lavorarla circa 420 addetti: hanno votato 353 operai e 49 impiegati. Alla Uilm sono andati 157 voti e due dei sei seggi disponibili nella RSU.La Fiom, ch'era risultata la sigla più votata alle aiezioni di quattro anni fa, ora segue la Uilm con 104 consensi ottenuti e due seggi attribuiti. La Fim ed il Fismic hanno ottenuto rispettivamente 63 e 75 voti ed ma seggio per ciascuna parte.  Il Segretario organizzativo della Uilm, Eros Panicali, si è complimentato con Giuseppe Fiumanò, leader dei metalmeccanici  della Uil reggina: " E' un risultato ha detto il dirigente nazionale che aspettavamo da tempo. Finalmente è arrivato.  Complimenti agli uomini della nostra struttura e a  quanti ci hanno sostenuto.
 

GIUGNO
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GIOVEDI’ 2 GIUGNO
Le garanzie chieste a Loiero
CRESCE L'ATTENZIONE DI CGIL, CISL E UIL SUL FUTURO DEL PORTO
 
GIOIA TAURO - Un documento per riproporre all'attenzione della collettività calabrese e della giunta regionale la delicata situazione che riguarda l'area industriale di Gioia Tauro e lo stesso Porto, Che nei giorni scorsi, sono stati oggetto di discussione della neo giunta regionale. E' quello che i segretari di Cgil, Cisl e Uil, Pasquale Larosa, Cosimo Piscioneri e Pino Zito, hanno stilato per cercare di rilanciare il confronto con la massima istituzione calabrese .I tre leader sindacali hanno espresso un giudizio unanime di «grande preoccupazione in ordine alle notizie di stampa apparse a seguito del vertice convocato a Catanzaro dal Presidente Loiero». «Sembra infatti emergere dallo stesso - scrivono Larosa, Piscioneri e Zito - che il problema principale anche se pur importante e necessario, sia quello della costruzione di una grande area portuale e di logistica, la creazione di una struttura doganale adeguata ed autonoma richiesta, già formulata dalle organizzazioni sindacali confederali sin dall'avvio dall'attività portuale».Ben altri per il sindacato sono i problemi che preoccupano non solo quelli trattati nel corso della riunione a Catanzaro. «Non legare in maniera determinante - affermano i segretari della triplice sindacale, Larosa, Piscioneri e Zito il progetto del rigassificatore, che dovrebbe sorgere all'interno dell'area portuale, ad un piano industriale che preveda la realizzazione della piastra del freddo; non discutere dei tempi della realizzazione concreta delle opere infrastrutturali programmate che adeguerebbero il porto al sistema portuale internazionale, non dare un'inunagine di chiarezza e trasparenza rispetto al completamento dell'Interporto e della società che lo deve gestire o non determinarsi su un progetto di sviluppo della logistica, significa - per il sindacato - approcciare il problema Gioia Tauro in maniera inadeguata e superficiale che non consente la realizzazione di quell'attenzione più volte annunciata ma mai realmente concretizzata».Anche la questione area industriale è sembrata ai tre segretari di Cgil, Cisl e Uil poco approfondita per la gravità della situazione che ne emerge: «Più volte abbiamo denunciato lo sperpero di migliaia di miliardi di vecchie lire, tanto che oggi non ci rimane altro che raccogliere i cocci di una realtà mai decollata con l'aggravante di aver svilito un'area industriale tra le più importanti dell'intero mezzogiorno d'Italia». Per questi motivi i tre segretari hanno convocato per giovedì prossimo alle ore 11.00 presso  il salone della Cgil di Gioia Tauro una conferenza stampa per chiarire le loro proposte e richieste che verranno inoltrate alla Giunta Regionale. «L'obiettivo di fondo - hanno affermato i sindacalisti Larosa, Piscioneri e Zito sarà quello di verificare concretamente se esiste una reale discontinuità fra la nuova e la vecchia Giunta Regionale - che secondo il sindacato - tanto danno, ritardi e responsabilità ha accumulato nei confronti di Gioia Tauro». II sindacato confederale reggino e della Piana rilancia, dunque, per l'ennesima volta l'attenzione sulla variegata e contraddittoria realtà che Gioia Tauro rappresenta per il futuro dello stesso territorio e della regione. Una realtà nella quale tante, troppe cose non hanno funzionato al meglio rischiando di compromettere le potenzialità di sviluppo dell'area .
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GIOVEDI’ 9 GIUGNO

PIATTAFORMA SINDACALE PER GIOIA TAURO
 
GIOIA TAURO - << Proficuo e soprattutto chiarificatore >>. Così è stato definito, alla fine, il lungo incontro che Cgil, Cisl, Uil e Ugl, hanno avuto ieri mattina,nella sede dell’ Autorità portuale, con il sottosegretario alla presidenza della giunta regionale Giuseppe Nola,che ha la delega sull’ area di Gioia Tauro. Un incontro, al quale hanno partecipato il presidente e il segretario dell’ autority Guacci e Maccarrone, è durato alcune ore che è servito a sviscerare in tutte le sfaccettature delle problematiche che secondo il sindacato rallentano i processi di sviluppo della struttura portuale e dell’area circostante. Cgil-Cisl-Uil e Ugl, hanno dichiarato di apprezzare la scelta della giunta regionale di nominare un sottosegretario per l’area portuale di Gioia Tauro, pur non condividendo alcune affermazioni di Loiero relativamente alle motivazioni che hanno portato alla scelta di Nola. Sin da subito i sindacati hanno chiarito che si aspettano dal sottosegretario un vero ruolo di coordinamento che dovrà vedere coinvolti anche gli assessorati con deleghe strategiche sul porto e sull’ area industriale: Ambiente, Attività Produttive, Urbanistica, Trasporti. Dopo anni di << completo isolamento nel confronto con la Regione>> il sindacato calabrese ha ribadito che non farà sconti a nessuno e che <misurerà l’ azione politica ed istituzionale della Regionale dai risultati concreti che produrrà>>. Unanime il ragionamento di Zumbo, Larosa e Larocca per la Cgil, Zito e Rizzo per la Uil, Ferrari e Piscioneri per la Cisl e Russo, Andriello e Brogni per l’ Ugl: << Il porto potrebbe costituire uno snodo strategico nell’ organizzazione logistica per i più grandi operatori del transhipment i quali dovranno affrontare l’aumento notevole dei volumi di traffico ipotizzato nel medio periodo>>. A quasi dieci anni esatti dall’ inizio dell’ insediamento della Conthip Italia con la firma dell’ accordo di programma del 29 luglio del ’94, Gioia Tauro è diventato il primo Porto del Mediterraneo e il terzo Porto d’ Europa per la movimentazione di container ( circa 3,3 milioni nell’ anno 2004 ma con una crescita inferiore rispetto ai Porti concorrenti ). Nell’ ambito dell’ Area portuale trovano oggi occupazione ben circa 2000 lavoratori fra diretti e indiretti anche se frequenti sono le crisi delle aziende che ruotano attorno alle attività del Porto.  Per il sindacato << si avverte la necessità di diversificare, ampliare e programmare nuove attività commerciali e la necessità di creare un sistema di attività al di fuori del bacino Mct, che consenta, attraverso l’ utilizzo di parte delle banchine e dei piazzali per attività non collegate al transhipment, la diversificazione delle attività lavorative creando così i presupposti di attività polifunzionali>>. Dopo aver espresso giudizi negativi sulla passata Giunta Regionale di centrodestra guidata da Chiaravalloti, che in modo palese, avrebbe remato contro Gioia Tauro, poiché non è stata capace né di aggiornare il Piano regionale dei Trasporti né di elaborare un Piano regionale della logistica per aiutare e consolidare il successo del Porto. Il sindacato ha chiesto la realizzazione degli interventi infrastrutturali per far aumentare la capacità di movimentazione delle navi, soprattutto di grosse dimensioni, l’elaborare del Piano Regolatore dell’ Area Portuale per consolidare la posizione strategica del porto. Tra le prime priorità è stato segnato l’ immediato adeguamento del raccordo ferroviario fra il porto e la stazione ferroviaria di Rosarno. Non sono mancate le richieste di blocco del raddoppio del termovalorizzatore e di altri impianti inquinanti che rischiano di depotenziare il Porto, il suo sviluppo e l’ intera area industriale. << E’ necessario – secondo il sindacato calabrese – legare il Porto al territorio e al sistema produttivo regionale evitando il ripetersi del fallimento di quasi tutte le aziende finanziate con i Fondi Agevolati, 488 ecc che è stato prodotto per l’ assenza di una programmazione industriale a livello regionale e locale in settori o filiere che si sono rivelate fallimentari >>. Per Cgil - Cisl – Uil, << occorre prendere atto del fallimento di questo primo tentativo di industrializzazione organica dell’ area di Gioia Tauro stigmatizzando le notevoli responsabilità dell’ Asi di Reggio Calabria>>, per la quale è stato chiesto il suo azzeramento. << Nessun monitoraggio nel corso degli anni è stato effettuato al fine di individuare, affrontare e superare le problematiche che hanno impedito alle imprese di avviare la produzione. Non vorremmo – hanno affermato i dirigenti sindacali – che, alla fine sull’ Area Industriale di Gioia Tauro, si fossero concentrati “interessi” al di fuori della produzione industriale. Pertanto,riteniamo necessario recuperare gli immobili e le risorse finanziarie, al fine di favorire altri insediamenti produttivi di dimensioni adeguate, collegate alle attività del Porto e della logistica>>. Sull’ impianto di rigassificazione previsto nell’ area portuale, collegato alla Piattaforma del Freddo, il sindacato ha espresso pareri positivi perché <potrebbe rappresentare un importante opportunità per valorizzare e per attrarre insediamenti produttivi, di una certa dimensione, soprattutto nel settore agroalimentare, grazie ai vantaggi economici derivanti dai costi, quasi pari allo zero, delle frigorie necessarie per la conservazione delle merci. Così il Porto, oltre all’ attività di base di trashipment, si potrà specializzare anche nella lavorazione e nel traffico dei container refrigeranti, entrare in concorrenza con i Porti del Nord Europa che da tempo intercettano questo tipo di attività. La lavorazione del freddo nel Porto di Gioia Tauro, se gestita da aziende solide che stanno sui mercati internazionali, potrà avere impatti sull’ occupazione diretta e indiretta attraverso le aziende agricole calabresi, che se accolgono la sfida e l’ opportunità, potranno svilupparsi e penetrare con prodotti di qualità sui mercati esteri>>. E’ indispensabile, inoltre, << dare corso all’ attuazione del decreto amministrativo del 1° agosto 2003 che tante speranze aveva generato per realizzare “ la zona doganale franca” gestita dall’ autorità portuale sulla quale – hanno sottolineato i dirigenti sindacali – è sceso il silenzio, invece di attivare un’ attività promozionale a livello Europeo per attrarre imprese che operano nella logistica, nell’ immagazzinamento dei prodotti e delle merci>>. Altro nodo cruciale per il sindacato calabrese è il completamento dell’ Interporto, la cablatura dell’ area, il potenziamento dei servizi di informatica e di telematica. Sull’ interporto Cgil – Cisl – Uil, hanno auspicato <una gestione manageriale con dei soci che abbiano capacità finanziaria, organizzativa e soprattutto competenza nella logistica come Trenitalia Cargo, Hannibal, Sogemar e Blg logistica, le grandi imprese di logistica nazionale e quelle locali: <Non possiamo condividere – hanno ribadito – la proposta di una società di gestione, con maggioranza di capitale pubblico e con una direzione che ci ha lasciato a perplessi ecco perché siamo convinti che bisogna andare al più presto alla modifica della società e del suo assetto gestionale>>. La complessa situazione dell’ area di Gioia Tauro deve coinvolgere tutti i Sindaci della Piana, poiché<l’ unità delle Istituzioni locali – secondo il sindacato – rafforza il territorio e costituisce un argine alle infiltrazioni criminali e mafiose nelle diverse attività economiche>>.
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Giovedì 16 GIUGNO
 
 
Il Segretario della UIL reggina, Giuseppe Zito,  chiede l'intervento della Giunta Loiero
TRASPORTI, SI IMPEGNI LA REGIONE
 

Nei mesi  scorsi il segretario generale della Uil di Reggio Calabria, Giuseppe Zito aveva inviato una lettera aperta al ministro per le Infrastrutture Lunardi lamentando lo stato di difficoltà nel quale si agitava il mondo dei trasporti della Calabria e della  provincia di Reggio in particolare.
A stretto giro di posta il ministero, per firma del direttore generale Valeria Oliveri, ,aveva  fornito una prima risposta legata, soprattutto, allo stato dell'arte dei lavori di ammodernamento dell'autostrada Salerno - Reggio Calabria.
Nella missiva il ministero per le Infrastrutture e per i trasporti, dopo aver fatto un breve escursus sulla situazione storica dei cantieri in atto, aveva messo nero su bianco alcune scadenze per la chiusura di alcuni cantieri e l'avvio dei lavori del quinto e del sesto macrolotto. Due interventi per i quali l'Anas prevede il completamento entro il 2008. A fronte di questa situazione la lettera del ministero così terminava: "Pur essendo innegabile il disagio per l'utenza, si cercherà, di ridurre lo stesso per il prossimo esodo estivo allorché 1'ultimazione di alcune lavorazioni permetterà l'eliminazione di   alcune chiusure ".
Risposta che non ha accontentato il segretario della camera sindacale reggina della Uil.
"E' ormai alle porte il periodo estivo - dichiara Pino Zito - e noi siamo fortemente preoccupati. Al momento due cose sono prevedibili: primariamente vi sarà un aumento del traffico sull'A3. non tanto per flussi turistici organizzati quanto, soprattutto, per il fenomeno del turismo di rientro che interessa le popolazioni meridionali e secondariamente al momento nessun programma di accoglimento di questo maggiore flusso dì traffico risulta essere stato organizzato o in via di programmazione".
"Eppure - prosegue Zito - ci eravamo attivati in tempo utile par capire quali soggetti avrebbero dovuto attivare tale programma. Un piano che avrebbe potuto evitare la trasformazione dell'A3 in un inferno per gli automobilisti di passaggio, ma che avrebbe dovuto prevedere il potenziamento sia del vettore aereo che di quello ferroviario".
"A fronte di tutto questo - dice ancora il segretario della UIL reggina - inopinatamente l'unico avvenimento che riguarda l'aeroporto di Reggio Calabria è quello del collegamento con Malta, mentre altri scali regionali si proiettano verso gli Stati Uniti d'America, mentre dal punto di vista del trasporto ferroviario nulla si sa di un suo potenziamento reale e la concomitanza con i  lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria sulla tratta reggina non ci fanno dormire sonni tranquilli".
" Sarebbe opportuno - conclude Pino Zito - che la giunta regionale  o gli assessori competenti , sia pure in termini di discontinuità con il passato, si facessero parte diligente per costringere l'Anas a razzionalizzare gli interventi durante l'ormai prossimo periodo estivo. 
[image: image12.png]G ' I. della Calabria




VENERDI’ 24 GIUGNO 
 
Gioia Tauro. Dura replica della triplice ai vertici del consorzio reggino 
sullo sviluppo dell'area industriale

<< L'UNICA REALTA' CONFUSA E' L'ASI >>
 
“ Ci sembra che l’unica realtà confusa che esista a Gioia Tauro è  l’ASI e i suoi rappresentanti “ questa la risposta di CGIL/CISL e UIL alle esternazioni del Presidente e del Direttore dell’ASI in relazione agli ultimi sviluppi sul Porto e l’area industriale di Gioia Tauro. “ Se non confusi questi Dirigenti – continua il documento dei Sindacati – sono almeno disinformati esternando su articoli di stampa e non sul documento presentato al Sottosegretario Nola in occasione dell’incontro dell’ 8 Giugno u. s.  Dal documento infatti si evince che, il giudizio delle OO.SS. Confederali è, se possibile, ancora più duro e puntuale rispetto alla attuale situazione che si può oggettivamente, riscontrare nell’area industriale. Per quel che riguarda le competenze di monitoraggio e verifica basta leggere il documento alla pagina 4 8° c.p.v.   per sapere a chi spetta,  secondo le OO.SS,  il potere di vigilanza. Ma non è per questo che i vertici dell’ASI si sono sentiti “offesi” .  “ L’offesa” è dovuta alla denuncia all’acclarato fallimento della ragione di essere dell’ASI, per la verità, non solo di quella di Reggio Calabria ma di tutte le ASI calabresi fallimento rilevato e riconosciuto non solo dalle OO. SS Confederali regionali e provinciali, ma dallo stesso Presidente Loiero ed ampiamente riportato di tutta la stampa regionale a seguito dell’incontro tenutosi in sede di Giunta Regionale presenti, fra gli altri, i vertici dell’ASI di Reggio Calabria . Peraltro la responsabilità del mancato sviluppo dell’area industriale di Gioia Tauro è più grave, in quanto si tratta  dell’area industriale più estesa del Mezzogiorno d’Italia e lo stesso Porto di Gioia Tauro, anziché un pericoloso concorrente come lo ha considerato l’ASI, rappresenta un possibile, se pur eccezionale, volano di sviluppo dell’intera Calabria. A questo proposito è utile sottolineare che il subdolo e reiterato tentativo di far apparire CGIL/CISL e UIL sistematicamente “ apparentate “ con l’Autorità Portuale è degno più di quella parte della Calabria che detiene  la caratteristica della transumanza e del trasversalismo che tanti danni sta provocando all’intera regione,  che ad una dirigenza oculata che ben dovrebbe conoscere le posizioni  assunte da sempre da CGIL/CISL e UIL in relazione alle questioni portuali ed industriali che riguardano la Piana di Gioia Tauro. Ma questi signori dov’erano e quale progetto hanno sposato nel luglio del 2003, Chiaravalloti ostacolava visibilmente l’area di Gioia Tauro . Noi lo ricordiamo bene - rilanciano Piscionieri, Zito e Larosa- come ricordiamo le vicende relative all’Interporto, al raddoppio del termovalorizzatore, al tentativo di spostare la logistica di Gioia Turo, alla saturazione dell’Area della Piana attraverso il tentativo di farla diventare una pattumiera, insomma una posizione prona, per la verità non solo dell’ASI, ad interessi a noi sconosciuti. Tanto che da tempo  la domanda senza risposta, è cui prodest? Quanto poi all’imposizione nei confronti del Sottosegretario Nola a noi piace considerala, invece, una veemente richiesta di  discontinuità,  rispetto al recente passato di metodi  di programmazione  e di gestione che hanno  prodotto i danni che sono sotto gli occhi di  tutti e che meritano un’attenta analisi e considerazione non solo della politica ma, anche, di altri organi dello Stato . Pertanto chiedere, come hanno fatto CGIL/CISL e UIL Regionali  il superamento delle ASI, è un atto dovuto, di risarcimento e di giustizia nei confronti dei contribuenti calabresi. Restiamo in attesa di conoscere gli sviluppi a seguito dell’incontro avuto con Nola a Gioia Tauro senza dare nulla per scontato e ribadendo i contenuti del documento presentato l’8 Giugno u. s.    

LUGLIO
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DOMENICA 17 LUGLIO

 
 
 
Si risolve positivamente la vertenza perorata dalla Camera Sindacale Uil di Reggio
 
UN CONTRATTO PER I VETERINARI
 
 

 
Presso  la sede della Uil di Reggio Calabria, in via Georgia, si e svolta la prima riunione dei medici veterinari convenzionati con le tre aziende sanitarie della provincia reggina, nel corso della quale sono state affrontate le peculiari problematiche della categoria.
Alla riunione sono interventi tutti i medici veterinari convenzionati, il Presidente dell'Ordine dei veterinari, il  dottor Oppedisano ed il dottor Battista, Direttore dei Servizi Veterinari della Asl numero 11 di Reggio Calabria.
Nel corso della riunione e stato illustrato, da parte del dottor Claudio Fantini, Coordinatore Nazionale dei Veterinari aderenti alla Uil Fpl, il nuovo accordo collettivo di lavoro della, medicina specialistica convenzionata con il  Sistema Sanitario Nazionale, nel quale sono stati inseriti anche i medici veterinari convenzionati con le Aziende sanitarie locali e con i dieci Istituti Zooprofilattici Sperimentali italiani.
Tale contratto di lavoro definisce, grazie alla Uil, per la prima volta dopo venti anni di assenza normativa, i diritti ed i doveri dei medici veterinari convenzionati, e sarà  applicato a tutti quei veterinari, convenzionati a qualsiasi titolo con il Servizio sanitario nazionale, presenti in servizio alla data del 23 marzo del corrente anno, data di approvazione dell'accordo da paste della Conferenza dei Presidenti delle Regioni.
Finalmente i medici veterinari convenzionati vedranno riconosciute la propria professionalità e valorizzato il proprio impegno sanitario a favore della sanità pubblica veterinaria, con particolare riguardo alla tutela della sicurezza alimentare.
Nel corso della riunione e stata portata all'attenzione del sindacato anche la deliberazione della Azienda sanitaria locale numero 11 di Reggio Calabria con la quale e stata bandita una pubblica selezione per 10 veterinari da inserire nel Servizio di sanità animale della medesima Azienda.
Il sindacato si e impegnato a rappresentare all'Azienda Sanitaria l 'illegittimità dell' atto in quanto in netto contrasto con l'Accordo nazionale di lavoro dei medici veterinari convenzionati ed a porre in essere tutte le azioni di tutela del posto di lavoro dei medici veterinari convenzionati in servizio, ed in attesa di vedersi riconosciuti i diritti previsti dall'accordo di lavoro.
Nel torso della riunione sono stati anche individuati i veterinari facenti parte del, comitato provinciale destinato ad esprimere i nominativi dei responsabili provinciali e regionale del coordinamento dei veterinari convenzionati aderenti alla Uil Fpl, e per definire la delegazione regionale the si dovrà sedere al tavolo della trattativa regionale per la definizione degli  accordi in sede locale così come previsto dall'accordo di lavoro nazionale.
La camera sindacale della Uil di Reggio Calabria, diretta dal segretario Pino Zito, sta promuovendo, entro la fine del mese di luglio, altre riunioni in sede regionale, per incontrare tutti i medici veterinari convenzionati con le aziende sanitarie locali delle altre province calabresi.
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MARTEDI’ 19 LUGLIO

 

A Reggio Calabria un convegno per tirare le somme sull'attuale situazione del settore
FORESTALI,  UN TAVOLO DI CONFRONTO
REGGIO CALABRIA - Un convegno per tirare le somme sull'attuale situazione del settore forestale, definendo i criteri e gli indicatori propri per una gestione sostenibile che punti sulla valorizzazione e l' ottimizzazione delle risorse esistenti.
 L'appuntamento, sul tema "Forestazione: quale futuro?", si e tenuto ieri mattina nella sala "Green" del Consiglio regionale, su iniziativa della Uila, l'organizzazione dei lavoratori agricoli e forestali della Uil.
 All'incontro hanno preso parte, insieme ai molti lavoratori calabresi, Giuseppe Zito, segretario provinciale Uil di Reggio Calabria, Antonio Merlino, segretario regionale Uila Calabria, Vincenzo Mazzei, presidente regionale Uncem (Unione nazionale comunita montane), l’assessore regionale ai Lavori pubblici Luigi Incarnato, Grazioso Manno, presidente regionale Urbi, l’ assessore regionale all'Agricoltura  e alla forestazione Mario Pirillo, Stefano Mantegazza, segretario nazionale della Uila, Roberto Castagna, segretario della Uil Calabria e il segretario generale della Uil, Luigi Angeletti. L'assessore regionale all’Agricoltura e forestazione della Regione Calabria, Mario Pirillo, ha detto nel suo intervento che convocherà il prossimo 21 luglio i sindacati  per discutere tempi e proposte per il rilancio della forestazione nella regione, progetti da definire nei prossimi 30 giorni che potranno partire già dal prossimo mese di settembre.  E' stato il segretario generale a catalizzare le attenzioni, soffermandosi anche su questioni non strettamente legate al convegno, come il ponte sullo Stretto considerato "un'opera che cambierà il volto dell'Italia", senza la quale "tra venti anni parleremmo lo stesso linguaggio odierno.” "II Sud - ha detto il segretario generale della Uil - dispone di molte risorse naturali che vanno costantemente curate e valorizzate perchè sono il patrimonio dei cittadini. Non bisogna metterle da parte, ma sfruttarle per migliorare le condizioni economiche e sociali dei calabresi.  Per far ciò occorre partire facendo un piano di sviluppo che valorizzi queste risorse. Ecco perchè occorre una politica seria e coerente che si impe​gni quotidianamente per il benessere dei suoi abitanti".
"II nostro paese - ha aggiunto Angeletti - deve prendere atto che in questi anni ci sono stati troppi lussi ed eccessi. In Italia c'e un sacco di gente che e riuscita a garantirsi un reddito abbastanza significativo grazie all'evasione fiscale, al lavoro sommerso, alla protezione di rendite varie: oggi non possiamo pin permetterci tutto questo.
 Dobbiamo investire sulla ricerca, sull'innovazione dei settori, sulle risorse disponibili e sull'industria del turismo per riuscire a far decollare i nostri territori, tenendo sempre presente le priorità dei cittadini. L'altra cosa da fare subito e una politica di redistribuzione del reddito, poichè tre punti del Pil, una barca di soldi, in questi ultimi anni sono stati trasferiti alle imprese dai redditi da lavoro dipendente e dai pensionati, attraverso l'aumento dei prezzi e dei servizi. Purtroppo il governo non sta considerando più queste priorità". Per quarto riguarda la forestazione, "non possiamo in questo settore rassegnarci al declino, ma elaborare un  piano strategico mirato che assuma la salvaguardia del patrimonio boschivo e promuova l'occupazione: questo e possibile perchè si tratta di volontà politica e di lucidità programmatica e su questo si misurerà gran parte della  capacità di governo della Giunta regionale". Veniamo agli altri interventi. " l’ argomento di questa mattina - ha esordito Zito - e un tema controverso che da anni attira e coinvolge l'attenzione della politica e dei mass media.  I forestali non sono parassiti nè figli dell'assistenzialismo clientelare, come ha detto qualche leghista in passato. La Uil vuole sfatare tutti i luoghi comuni che si sono creati nel tempo, ma soprattutto offrire agli enti la propria disponibilità per incrementare l'economia e lo sviluppo della Calabria". "E' importante capire - ha continuato - come si può favorire l'integrazione delle po​litiche forestali con le politiche di sviluppo e le scelte in campo rurale, ambientale ed energetico.  Questo e uno degli obiettivi che il  sindacato Uila sta portando avanti in Calabria, per rilanciare il settore ed arrivare ad una gestione forestale sostenibile nel rispetto degli accordi internazionali.  Il Sud e ricco di risorse da sfruttare e far conoscere. Alla fine dell'anno uscirà il volume "II bianco dell'energia" nel quale saranno presentate le ricchezze naturali calabresi. Se produciamo energia utilizzando le risorse naturali, possiamo ridurre il deficit e rilanciare poi la nostra terra sui mercati nazionali e internazionali". "II settore - ha aggiunto il segretario regionale Merlino - và totalmente rinnovato con azioni nette e di lungo respiro.  E’ necessario valorizzare il  patrimonio forestale, puntare alla prevenzione degli incendi, arrivare alla produzione del legno realizzando boschi temporanei secondo i criteri agronomici più avanzati. Per i nostri 11.000 lavoratori immaginiamo un  futuro di sicurezza e tranquillità: e per avere questa, dobbiamo creare un tavolo di concertazione tra Governo e sindacati. La Uila oltre a battersi per il territorio e la forestazione protettiva, chiede anche una forestazione produttiva che si interessi soprattutto del luogo, della sua lavorazione, che rilanci la montagna ai fini turistici e investa in energia pulita". "Ci piacerebbe avere - ha concluso Merlino - anche una forestazione diversa nella gestione, perchè riteniamo che gli enti gestori della forestazione, come per esempio l' Afor, abbiano fallito in toto nel loro compito. Quindi proponiamo  che la struttura di questo ente sia rivista o che si arrivi ad un ente unico pei la gestione della forestazione".
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MARTEDI’ 19 LUGLIO 
Il  Segretario Angeletti al convegno della UILA
LA FORESTAZIONE? UN INVESTIMENTO
 
REGGIO CALABRIA - Mai più i forestali dovranno scendere in strada a protestare, mai più si dovrà ricorrere al blocco stradale per far arrivare la voce degli operai ai governi nazionale e regionale. E tempo di cambiare e questa volta sembra che governanti e governati siano sulla stessa lunghezza d'onda. E già, la nuova Giunta regionale della Calabria, attraverso gli assessori Mario Pirillo (Agricoltura e forestazione) e Luigi Incarnato (Lavori pubblici), parla chiaro e sceglie proprio la platea nazionale della Uila, riunita a Palazzo Campanella alla presenza del leader della Uil Luigi Angeletti, per annunciare una ristrutturazione seria e programmata del comparto. Il prossimo 21 luglio, infatti, l'assessore regionale all'Agricoltura, Pirillo, convocherà i sindacati per discutere tempi e proposte da definire nei prossimi trenta giorni che potranno partire già dal prossimo mese di settembre.<< Ci sembra un'apertura importante da parte della Regione - ha detto il segretario generale della Uila Stefano Mantegazza - che risponde, almeno in parte, alla nostra richiesta di aprire due tavoli di confronto, uno regionale e uno nazionale, per discutere l'attuazione della legge sulla forestazione calabrese, il futuro occupazionale dei lavoratori, le prospettive della forestazione produttiva. Al governo nazionale la Uila chiede di rifinanziare, per il prossimo quinquennio, la legge sulla forestazione calabrese e propone un monitoraggio annuale sull'uso delle risorse». Proposte concrete anche da parte del segretario regionale Uila Antonio Merlino, che ha chiesto la rapida creazione dell'inventario dei boschi e della  carta forestale regionale, due strumenti indispensabili per poter elaborare progetti di forestazione produttiva. Per il segretario generale della Uil Luigi Angeletti <<la forestazione calabrese deve essere valorizzata a tutela dell'ambiente e a salvaguardia del territorio, ma deve rappresentare anche una prospettiva di sviluppo per le zone interne della regione. In poche parole, se si vuole una forestazione di qualità occorre rilanciare le attività eco​nomiche e produttive della montagna, esaltandone i legami con il turismo, valorizzando i prodotti tipici e quelli del sottobosco, creando dei marchi.  Vedo un futuro nella forestazione calabrese soprattutto se dovesse essere sviluppata l'idea di valorizzare questa risorsa. Non è possibile ogni anno assistere in Italia al dibattito se valga o no la pena di reperire risorse per questo settore e trasferirle in Calabria. Tutti quanti invece dovranno apprezzare che non si stanno dando dei soldi ad una zona pia o meno bisognosa di assistenza, ma che si sta facendo un investimento il cui ritorno, alla fine, risulterà utile per tutti quanti».  Il segretario della Uil Angeletti, poi, come proposta per fare ripartire l'economia italiana, ha suggerito di <<puntare nell'immediato sul turismo e sul sostegno alle imprese che esportano. L'altra cosa da fare subito e una politica di redistribuzione del reddito e di lotta all'evasione fiscale. Ma questo Sud, questa terra del Mediterraneo - sostiene Angeletti - non troverà lo sviluppo se dice no al Ponte.  Il ponte sullo Stretto e un'opera che cambierà il volto dell' Italia. Senza quest' opera non si avrà la possibilità di catalizzare altre opere infrastrutturali e tra vent'anni parleremo lo stesso linguaggio di oggi>>.
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LUNEDI’ 25 LUGLIO

DISTRETTO VETERINARIO
«Un servizio che riveste  notevole importanza>>

La risoluzione  della vertenza dei veterinari, con l'inquadramento di quelli convenzionati in servizio presso l'Azienda sanitaria locale numero 11 di Reggio, ha suscitato il vivo apprezzamento di Pino Zito, segretario generale della camera sindacale della Uil. Una soddisfazione messa nera su bianco e ricambiata anche da Giovanni Battista, direttore dell' area di sanità pubblica veterinaria dell'Asl che, attraverso una lettera inviata al commissario straordinario dell'azienda e ad alcuni sindaci della zona tirrenica delta provincia, torna a chiedere l'apertura del distretto veterinario di Sant' Eufemia d'Aspromonte. "Che la nostra iniziativa sindacale, finalizzata alla risoluzione della vertenza dei veterinari fosse più che legittima - dichiara Pino Zito - ad oggi mi pare sia estremamente evidente". "Sapevamo - prosegue il segretario generale della Uil di Reggio - che un servizio quale quello veterinario nella provincia reggina riveste un compito estremamente delicato per le implicazioni che esso comporta, a partite dalla salute dei cittadini". "Spesso - dichiara ancora Pino Zito - ci chiediamo come si realizza l'approvvigionamento delle carni che vengono commercializzate nel territorio della nostra provincia e,soprattutto, a quali e quanti controlli le stesse vengono sottoposte. Ciò in particolare considerando il numero particolarmente risicato di strutture addette alta macellazione e il relativo superlavoro per quelle attualmente operanti". "Tenendo in considerazione questo quadro - conclude il segretario della Uil di Reggio Calabria - siamo contenti di aver reso, attraverso l'accordo nazionale da noi sottoscritto, un grosso servizio alla cittadinanza".
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DOMENICA 31 LUGLIO
 

L' invito di PINO  ZITO (UIL)
<< STRUTTURE ADEGUATE PER NON PERDERE I FONDI EUROPEI>>

Rischiare di perdere i fondi della comunita europea per un'incapacità di programmazione e  qualcosa  che la regione Calabria non può permettersi. E' qualcosa che la Uil di Reggio Calabria, guidata dal segretario generale Pino Zito, non vorrebbe mai accadesse. Al 31 dicembre del 2008 scadranno i termini temporali della spesa di programma 2000-2006. Un anno prima, però, si apriranno i termini per la programmazione 2007-2013. In questa situazione è prevedibile un aumento della pressione sulle strutture amministrative della regione. Una sfida dura da affrontare. "In questa situazione - dice Pino Zito - è  evidente l'esigenza di adeguare la macchina amministrativa che presiede la spesa dei fondi strutturali e quella più  complessiva della regione Calabria. Tenendo presente che il solo ricorso alle consulenze esterne nel recente passato ha esclusivamente provocato lo spreco delle risorse pubbliche. Occorre, invece, passare ad azioni sulle competenze interne alla, pubblica amministrazione regionale". Per fare questo secondo il segretario generale della camera sindacale Uil di Reggio Calabria la giunta regionale dovrebbe ragionare sullo sviluppo di cinque punti in particolare. La Regione - dice Zito - dovrebbe effettuare un'analisi specifica su ogni singola misura critica, prima di eventuali modifiche della, misura stessa.  Realizzare un focus per ogni singolo asse del Por Calabria, con la partecipazione di tutti i soggetti interessati, per individuare le risposte reali alle criticità. Utilizzare dei progetti coerenti di seconda fase in conformità  con il Por Calabria e il  complemento di programmazione. "Poi - prosegue il segretario della Uil reggina - dovrebbe procedere al completamento della programmazione di settore (piano trasporti, piano regionale per il  lavoro e l'occupazione, forestazione, sicurezza e legalità, ricerca e innovazione) per facilitare e qualificare la spesa e, infine, attuare un monitoraggio dell'attuazione della programmazione integrata per recuperare ritardi e superare criticità, accelerare la spesa e aumentare la qualità della progettazione"."Ma in particolare - conclude Pino Zito - la regione Calabria dovrebbe al più  presto risolvere le sue carenze presenti all'interno delle proprie strutture dirigenziali e, particolarmente, garantire una maggiore presenza della nostra regione a Bruxelles, nei luoghi in cui si decidono le sorti della Comunita europea".
SETTEMBRE
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SABATO 10 SETTEMBRE
 
La Triplice Sindacale scrive alle istituzioni
PORTO, NUOVO ALLARME : AZIENDE IN CRISI
 
GIOIA TAURO - Per la crisi occupazionale nel Porto di Gioia Tauro, le segreterie regionali e territoriali FiltCgil. FitCisl e Uilt hanno chiesto un incontro urgente al presidente della Giunta regionale Agazio Loiero, al vicepresidente Nicola Adamo, all'assessore ai Trasporti Pasquale Tripodi, all'assessore regionale al Lavoro Egidio Masella, al presidente della Giunta provinciale di Reggio Calabria Pietro Fuda e al presidente dell'Autorità portuale Giuseppe Guacci. Nel documento «le scriventi segreterie regionali e territoriali, denunciano la grave situazione di crisi occupazionale, che si e venuta a determinare all'interno del Porto di Gioia Tauro, crisi che interessa diverse imprese che vi operano all'interno>> .<<La condizione più drammatica - sottolineano i responsabili sindacali Larosa e Larocca della Cgil, Piscioneri e Ozimo della Cisl, Zito e Rizzo dell'Uil - e quella che si e determinata alla "All Service S.c.a.r.l.", operante nel Porto di Gioia Tauro>>. Al riguardo, essi fanno presente che <<dopo una lunga crisi, il 17 agosto 2005, si e addivenuti ad un accordo tra le organizzazioni sindacali, i lavoratori e l'azienda, con l'individuazione dello strumento del contratto di solidarietà difensivo, per scongiurare i licenziamenti, altrimenti inevitabili, per un calo di attività di rizzaggio ed una difficoltà ad acquisire nuove commesse, sia nel transhipment, che nella diversificazione delle attività portuali>>. I sindacalisti informano che <<nonostante i continui solleciti inoltrati al ministero del Lavoro, da parte nostra, da parte dell'azienda e da parte della Prefettura di Reggio Calabria, per un incontro risolutivo della vertenza, a tutt' oggi non si e avuta nessuna risposta. E sottolineano che << tale comportamento ha determinato una situazione insostenibile, anche per la tenuta dell'ordine pubblico >>.I sindacalisti ricordano che attualmente la All Service occupa 93 lavoratori; che nel frattempo l'azienda è stata costretta a presentare i libri contabili al Tribunale di Palmi per la messa in liquidazione, e che il giudice ha nominato il liquidatore. Questa situazione - aggiungono ancora i sindacalisti - ha creato una forte preoccupazione ai limiti della disperazione nelle famiglie dei lavoratori, i quali nella stragrande maggioranza sono monoreddito e vivono una situazione di assoluta incertezza>. Alla luce di quanto esposto, gli esponenti sindacali sollecitano tutte le personalità alle quali è stata indirizzata la comunicazione <<a convocare urgentemente una riunione in modo di poter trovare una soluzione adeguata alla grave crisi che si e determinata nella suddetta azienda e nel sistema portuale gioiese, attivandosi in modo celere ad una programmazione e gestione dell'area portuale condivisa, per salvaguardare gli attuali livelli occupazionalità.
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DOMENICA  11 SETTEMBRE
  
Zito (Uil) chiede l'attenzione di tutte le istituzioni 

«Poca sicurezza nei cantieri»

Morire a venti anni in un cantiere di lavoro, schiacciato da una pesante rampa di carico, è un destino davvero inaccettabile. Salvatore Mascali, il giovane catanese, ha perso la vita per uno stipendio decoroso. La sua morte adesso ha aperto un dibattito fra le varie istituzioni. Ieri ha aperto le danze il presidente della giunta regionale Agazio Loiero. Il governatore calabrese ha espresso il suo rammarico ed il suo cordoglio per la fine improvvisa del giovane operaio di Randazzo. L'ha fatto a caldo. Oggi, invece, è la volta del segretario provinciale della camera sindacale della Uil di Reggio Calabria, Pino Zito. Stenta a credere a quanto accaduto il responsabile provinciale del sindacato di Luigi Angeletti. La morte di Salvatore Mascali si inserisce in un contesto disarmante, segnato dalla scomparsa di altri tre operai calabresi. Pino Zito lo ricorda nelle prime battute del suo ragionamento. "Questa serie di incidenti raccapriccianti sul lavoro - dichiara Zito - denotano lo scarso livello di sicurezza esistente sui cantieri. Abbiamo appena finito di commemorare le due braccianti di Albidonia che siamo costretti, passando per Perugia dove è perito un lavoratore edile calabrese, ad indignarci per l'ennesimo incidente". "Tutto ciò - prosegue - denota una scarsa sensibilità che negli ultimi tempi si è allentata attraverso una serie di meccanismi che incidono sul mercato del lavoro in termini estremamente negativi. Appalti e sub appalti. Una piramide di responsabilità che consente di abbassare il livello di sicurezza". "Siamo dell'avviso - conclude - che bisogna intervenire. Riteniamo che la sensibilità mostrata dal presidente della giunta regionale in occasione della commemorazione delle due braccianti di Albidonia si traduca nei fatti attraverso una oculata rivisitazione degli strumenti di sorveglianza sul territorio della nostra regione, ben sapendo che le competenze sono diversificate fra vari soggetti istituzioni. A questi dobbiamo chiedere di fare sino in fondo la propria parte. Siamo stanchi di commemorare, scandalizzati dai via via sempre più scarsi livelli di sicurezza sui posti di lavoro e continueremo a denunciare pubblicamente le situazioni che non ci convincono". Cordoglio e rammarico viene anche espresso dalle segreterie territoriali della Cisl e da quelle del settore costruzioni Filca Cisl, Fillea Cgil e Feneal Uil. "Esprimiamo - scrivono - enorme tristezza e rammarico per il tragico destino riservato al giovane lavoratore, esprimiamo il nostro cordoglio e sentiamo di essere profondamente vicini al dolore della famiglia Mascali". "Al riguardo - proseguono - non è accettabile che un giovane ventenne muoia in modo così orrendo, come sottolineato dal presidente Agazio Loiero. Occorre quindi creare le condizioni per prevenire i pericoli che possono nuocere la quotidianità di tutti i lavoratori e le lavoratrici". "Accogliendo il messaggio di Loiero - dicono infine - crediamo che sia indispensabile e primario rivedere all'interno del mondo del lavoro le inadempienze e soprattutto far sì, da un lato, che l'edile possa industrializzare il proprio pensiero e, dall'altro, non si mercifichi la sicurezza. La sicurezza, quindi, non deve essere un costo. Solo così la cultura della fatalità o della ineluttabilità del morto a Km si riuscirà a sfatare".
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MERCOLEDI’  14 SETTEMBRE
 
Cgil, Cisl e Uil , dopo la tragedia dell'operaio Salvatore Mascali, chiedono interventi seri e avanzano proposte
MAI PIU' MORTI SUL LAVORO
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 Uno scorcio del cantiere del raddoppio ferroviario 
Melito - Reggio nei pressi di Bocale
 
Serve una svolta, netta, decisa per evitare che si ripetano ancora morti sul luogo di lavoro, affinchè Salvatore Mascali non sia morto invano. In questa terra del Sud troppo spesso accade che si muoia con addosso il sudore e la fatica di un lavoro strappato, un lavoro nero,  che uccide.  Niente sicurezza, niente protezioni tanto in gioco e solo la vita di un operaio! E tempo di dire basta, di levare forte la voce e per questo adesso e necessario il grido del sindacato. Cgil, Cisl e Uil sono insieme e lanciano idee e proposte per difendere i diritti dei lavoratori. Ricorda Pino Zito, segretario della Uil: << Abbiamo finito appena la settimana scorsa di commemorare,  insieme al presidente della Giunta regionale, le due braccianti di Albidona morte sulla 106 nel mentre si recavano al lavoro, che subito dopo siamo stati raggiunti dalla notizia di un'altra giovane vita, quella di Salvatore Mascali, spezzata mentre lavorava in un cantiere per il raddoppio del binario della tratta Melito -  Reggio Calabria. Una sequela di incidenti che risalta in maniera drammatica le condizioni di lavoro non esattamente conformi alle Legge esistenti del settore. La nostra idea e che le recenti normative che sovrintendono al mercato del lavoro abbiano, ancora una volta di più, allentato la sensibilità degli operatori in questi settori: il sistema piramidale degli appalti e dei subappalti determina uno scarico di responsabilità, ma ovviamente non di coscienza, di quelle imprese che riescono ad ottenere gli appalti ma poi scaricano sui subappaltanti una serie di oneri che comportano dei costi, a nostro avviso, non eliminabile. II tutto va ricondotto ad un mercato del lavoro malato>>. Noi più volte abbiamo denunciato con i numeri, - prosegue Zito - una situazione drammatica che non riesce a sensibilizzare i vari livelli di responsabilità istituzionale; quando noi diciamo che in Calabria esistono duecentomila disoccupati e in più duecentomila lavoratori in nero affermino una realtà drammatica, basti pensare che se un meccanismo virtuoso dovesse far si che in Calabria si potessero creare diecimila posti di lavoro l'anno,  impiegheremmo 40 anni per assorbire disoccupazione e lavoro nero. La sicurezza sui posti di lavoro dipende anche da questo. Diecimila posti fanno sono una chimera allo stato attuale e naturalmente in questa situazione i costi che derivano dall'applicazione delle norme sulla sicurezza vengono ritenuti un optional».
Che fare, dunque?
<<Occorre mettere mano da subito alla regolamentazione del mercato in modo che agiscano soggetti che con correttezza esplicano un ruolo di datori di lavoro e non di "prenditori"; e chiaro che i costi sociali ed umani che si eliminerebbero sarebbero di gran lunga più alti di quelli che siamo poi costretti a quantificare ogni qual volta facciamo le commemorazioni>>.
Anche Cosimo Piscioneri, segretario della Cisl, analizza la situazione: «Assistiamo ad una carenza, per quanto riguarda la nostra provincia in modo particolare, di coordinamento tra gli organi a ciò preposti: Ispettorato del lavoro, Asl, Inail,  Infatti le imprese appaltanti nel capitolato hanno una voce ad hoc per quanto riguarda i piani di sicurezza sui posti di lavoro che non sono per legge soggetti a ribassi. Noi vorremmo capire perchè e con quali criteri vengono impegnate queste risorse da parte delle aziende, sapendo che c'e sia un responsabile dei lavori e sia un responsabile del procedimento che dovrebbe vigilare, oltre agli organi ispettivi sull'impegno di queste risorse. Quindi chiediamo, che venga istituito nel più breve tempo possibile un coordinamento di Inail, Ispettorato del lavoro e Asl, sapendo,  inoltre, che nel settore dell'edilizia in modo particolare la sicurezza e fondamentale. Chiediamo che vengano messi in essere corsi per la sicurezza degli operai e che le imprese che vengono ammesse alle agevolazioni fiscali preventivamente siano sottoposte a controllo, dando premialità a quelle imprese che maggiormente rispettano gli standard della sicurezza. Serve anche una verifica periodica con certificazione dei mezzi meccanici e non. Pensiamo che investire, sia da parte delle imprese sia da parte del Governo in sicurezza diventa motivo di economicità oltre che di dovere della tutela della vita umana>>.
Per Nino Costantino, Cgil la morte di Salvatore Mascali rappresenta uno dei paradossi calabresi: un alto tasso di disoccupazione e un alto tasso di incidenti sul lavoro: in quest'ultimo caso la ricerca di occupazione e costata la vita ad un giovanissimo lavoratore edile siciliano che era venuto a Reggio Calabria per lavorare al raddoppio ferroviario Reggio - Melito. Morire sul lavoro e sempre una tragedia, morire però a venti anni è inaccettabile. In questo episodio c'è tutta la vertenza che il sindacato ha costruito in questi mesi rispetto al raddoppio ferroviario, che è  una indispensabile struttura di sviluppo economico e sociale dell'area, vertenza che ha riguardato sia i tempi di realizzazione dell'opera sia i piani di sicurezza delle imprese . Siamo, quindi, del parere che il giovane operaio non è morto per caso ma purtroppo ha perso la vita perchè l 'associazione di più fatti concreti hanno elevato enormemente il rischio derivante da una normale attività lavorativa. Per questo nei prossimi giorni i sindacati di categoria degli edili chiederanno di essere portati a conoscenza dei piani di sicurezza predisposta dalle imprese impegnate nella costruzione dei lavori oltre agli obblighi derivanti dalle leggi in materia per le stazioni appaltanti. Alla Giunta regionale, che per la verità e intervenuta tempestivamente, chiediamo la convocazione immediata di un tavolo con tutti i soggetti interessati per capire se sono stati rispettati tutte le disposizioni relative alla sicurezza sui cantieri del raddoppio. Al Governo nazionale chiediamo invece di passare dalla fase degli annunci alla costruzione di una politica della prevenzione nei luoghi di lavoro destinando per esempio nuove e più ingenti risorse per la promozione della sicurezza sui luoghi di lavoro. Alla magistratura, infine, chiediamo di accertare rapidamente eventuali responsabilità per evitare ii ripetersi di altri morti sul lavoro».E anche l'assessore regionale Michelangelo Tripodi (Pdci) chiede <<al governo nazionale di fare fino in fondo la sua parte, destinando nuove risorse per la promozione della sicurezza sui luoghi di lavoro>>.
OTTOBRE
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VENERDI’ 7 OTTOBRE

L'Amministrazione non ci ha difeso  dopo le dichiarazioni dell'orda leghista 

 
 
 
Cosa resta alla città di Reggio Calabria del "Devolution day"? Poco o nulla. Se non le impressioni e gli stati d'animo della comitiva leghista sbarcata in riva allo Stretto, avventuratasi nella nostra città. Stati d'animo e considerazioni raccolte dai cronisti al seguito e, l'indomani, date in pasto all'opinione pubblica della penisola. Quelle lette sono state dichiarazioni che non ci hanno meravigliano, anzi hanno confermato quello che è il nostro giudizio nei confronti di una forza politica regionale che incentra il suo essere sulla differenziazione fra gli interessi particolari e gli interessi dell'intero Paese. Definire Reggio Calabria una città simile a "Beirut o Tunisi" certamente non avrà fatto piacere al primo cittadino di questa città, come sicuramente non ha fatto piacere a tutti coloro che questa realtà la vivono quotidianamente. Sentirsi "come antilopi in mezzo ai leoni" non dev'essere stata una sensazione entusiasmante. Ma la truppa leghista scesa in Calabria ha potuto farsi forte dell'affermazione di uno dei suoi leader, quel ministro Calderoli che solo poche ore dopo si è affannato a ricordare ai cittadini di Reggio Calabria che lui, e coloro che ne condividono le idee, non sono mica "marziani dalla pelle verde". I reggini non hanno potuto fare altro che incassare la dritta e far buon viso a cattivo gioco. Certo quali siano le condizioni della città lo andiamo denunciando da sempre. Lo facciamo con grande convinzione, aldilà di un triennio amministrativo capace di mettere in evidenza solo i proclami diffusi a mezzo di carta stampata o di emittenti televisive sul grande avvenire di questa città. Un futuro legato a filo doppio all'impegno di esponenti del governo nazionale estremamente gratificati dai buoni rapporti con l'amministrazione comunale.  Basta scorrere le cronache giornalistiche degli ultimi anni per verificare come questa città, secondo gli attuali amministratori della cosa pubblica, sia cambiata ed in meglio. Purtroppo, però, queste cronache giornalistiche non danno conto della realtà reggina. Quindi i giudizi dei leghisti non ci meravigliano. Ci meraviglia, però, una mancanza di presa di distanza dell'amministrazione comunale da queste dichiarazioni. Mancanza di distanza che sta a giustificare quello che sta accadendo nella politica italiana nell'ultimo decennio. Infatti, non si riesce a comprendere, se non attraverso la spiegazione dell'occupazione del potere, come forze politiche la cui ragion d'essere, il cui Dna è totalmente opposto l'uno all'altro, possano state insieme.  Come fa nel caso specifico una forza politica che rappresenta degli interessi territoriali, e che a ogni pie sospinto chiede in termini ricattatori la separazione del territorio nazionale, a convivere con una forza politica che dell'integrità nazionale ha fatto la sua ragione di fondo. Una simile situazione la possiamo spiegare solo comprendendo che ambedue, se non fossero insieme dentro una colazione tenuta unita dal solo collante berlusconiano, non potrebbero gestire il potere. Ma da qui a mostrare entusiasmo perché la Casa delle libertà viene a spiegare la Devolution nella regione e nella città fra le più arretrate a causa del noto squilibrio storico di impegno fra i territori del nord e quelli del sud, francamente è troppo per tutti. La Devolution non va propagandata, va capita e vanno capite, soprattutto, le sue conseguenze. Vanno capite le ricadute nei confronti del territorio e dei singoli cittadini.  Se l'atteggiamento è quello messo in luce dai leghisti scesi a Reggio Calabria per il Devolution day noi siamo convinti che le conseguenze saranno estremamente gravi ed ulteriormente penalizzanti. E' troppo anche per i cittadini di Reggio Calabria che notoriamente e storicamente ormai sono capaci di sopportare di tutto. Ci auguriamo che l'amministrazione comunale, aldilà delle sterili polemiche partitiche, abbia il buon senso di esprimere la propria posizione rispetto all'argomento della Devolution. Diversamente la confusione oggi imperante potrebbe trasformarsi in atti di esasperazione che noi ci auguriamo non debbano mai più verificarsi nel contesto della nostra realtà.
  Giuseppe Zito  Segretario Provinciale
NOVEMBRE
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GIOVEDI' 17 NOVEMBRE
Sciopero Generale di Cgil, Cisl e Uil. Il 25 tutti in piazza contro la mafia
TRIPLICE NO ALLA 'NDRANGHETA

LOCRI - Sarà il vicesegretario nazionale della Cisl, Raffaele Bonanni, imminente successore di Pezzotta, a concludere la manifestazione che Cgil-Cisl-Uil hanno organizzato a Locri il prossimo 25 novembre per protestare contro la Finanziaria 2006. "La scelta di Locri, come sede per tenere la manifestazione della provincia di Reggio Calabria, - ha affermato la cgiellina Mimma Pacifici, nel corso dell'incontro che i vertici delle tre organizzazioni sindacali hanno tenuto ieri sera nei saloni di Palazzo NieddU, ma anche il segretario della Uil, Pino Zito, quello della Cisl, Cosimo Piscioneri che ha concluso l'incontro, ed i numerosi dirigenti sindacali della provincia intervenuti nel corso dell'incontro - vuole essere un'ulteriore manifestazione dell'impegno del mondo del lavoro nella lotta contro la ndrangheta e per la legalità, oltre che un forte monito ai politici calabresi che ormai e tempo di cambiare il modo di fare politica. L'inasprimento delle azioni delle organizzazioni 'ndraghetistiche - mafiose e di quelle malavitose che ormai, soprattutto in questi ultimi tempi,non si fermano davanti a niente ed a nessuno deve essere stroncato". L’ omicidio di Franco Fortugno, avvenuto, il pomeriggio del 16 ottobre, proprio all'interno di Palazzo Nieddu, mentre si stavano svolgendo le Primarie indette dall'Unione per scegliere il proprio candidato leader, ha fatto riflettere il sindacato, ha aperto una nuova stagione dove non si vogliono tenere spenti i riflettori sulla grande questione della presenza ingombrante della criminalità organizzata in Calabria ed in Italia. Di fronte alla sfida che la 'ndrangheta, con l'omicidio Fortugno, "ha lanciato alle istituzioni tutte, locali, regionali e nazionali, il sindacato unitario non poteva far finta di nulla.

 Lo sciopero del 25 novembre, indetto per dire "no" alla legge finanziaria e diventato anche un gridare forte "dl no alla `ndrangheta, a quella che uccide, ma anche a quella dei colletti bianchi, ed a tutte quelle culture mafiose che ormai sempre di più mettono in discussione il vivere civile e la libertà di ognuno di noi. «Il 25 novembre il sindacato, unitariamente ai tanti giovani, i nostri figli - è stato più volte sottolineato - che in questo mese hanno dato prova del loro coraggio, sarà in Piazza a Locri per chiedere alla classe politica una forte inversione di rotta. Al governo, che fino ad oggi si e dimostrato cieco e sordo rispetto a quelli che sono i reali problemi del paese, e che con le scelte compiute non soltanto riduce i diritti e le prestazioni sociali ma stringe un laccio al collo delle istituzioni locali, si intende chiedere l'avvio di una nuova stagione >>. << Essa - hanno sottolineato i dirigenti sindacali - deve essere soprattutto caratterizzata da una politica economica di sviluppo, nonchè da risposte mirate a risolvere alcune emergenze sociali >>. I tagli economici agli enti locali, quelli per le infrastrutture, per la sanità, la scuola e la sicurezza, "non faranno altro che aumentare la disoccupazione, bloccare lo sviluppo e contribuire a rendere ancora più isolata Locri, la Locride, la Calabria e l'intero Mezzogiorno >>. Senza contare che agendo, limitando le risorse per la sicurezza si limitano le Forze dell'Ordine, la Magistratura a fronteggiare idoneamente la grande questione della criminalità organizzata in Calabria ed in Italia.>>. << Se dovessero concretizzarsi queste scelte - è stato più volte affermato nel corso della serata - la 'ndrangheta e le varie mafie ringrazieranno per il grande aiuto ricevuto. Sembra proprio che il governo non comprenda che proprio nelle aree deboli la mafia trova linfa ed affiliati >>.
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VENERDI' 18 NOVEMBRE

LE RAGIONI DELLO SCIOPERO CONTRO LA FINANZIARIA 2006 ILLUSTRATE DAL SINDACATO

APPUNTAMENTO IL 25 A LOCRI

Venerdì  prossimo è il giorno dello sciopero nazionale indetto dal sindacato contro la Finanziaria 2006. La manifestazione in loco e stato deciso di tenerla a Locri: ii perchè di tale scelta e le motivazioni a base della protesta sono state illustrate ieri mattina, nella sede della Cgil, durante una conferenza stampa cui hanno partecipato i segretari generali Nino Costantino (Cgil), Pino Zito (Uil), Cosimo Piscioneri (Cisl) e il segretario generale del comprensorio della Piana, Pasquale Larosa. << Continuano a registrarsi minacce e attentati ad amministratori, politici, sindacalisti, a persone che a vario titolo si battono perchè questa provincia possa andare avanti e invertire la rotta - ha esordito Costantino .E quindi abbiamo deciso di tenere la manifestazione provinciale a Locri anche alla luce di questa situazione che s'inserisce comunque nello sciopero nazionale contro la Finanziaria, perchè anche tramite questo strumento si incentivino gli strumenti per lo sviluppo della legalità.  Cgil, Cisl e Uil hanno da tempo espresso giudizio negativo sul Dpef. Intanto, ancora una volta, sul metodo perchè c'è un protocollo sottoscritto il 21 luglio del '93 che parla anche di concertazione ma anche stavolta il Governo ha "glissato": c'è un deficit di confronto. La Finanziaria 2006, peggiore di quella precedente è  fatta essenzialmente di tagli - ha rilevato Costantino  i tagli complessivi sono 12 miliardi 700 milioni di euro, di cui quasi  il 50 % riguarda settori fondamentali come sanità enti locali: questi ultimi avranno 3 miliardi in meno, il che significa una riduzione significativa dei servizi ai cittadini. E quando si riducono i servizi offerti, aumentano i costi e le tasse locali. Alla luce di questa situazione con una lettera abbiamo invitato tutti i sindaci del Reggino a partecipare alla manifestazione di giorno 25, per esprimere insieme a noi una protesta contro il Governo nazionale per quest'aspetto che li riguarda. Altro capitolo importante i tagli alla sanita 2.5 miliardi di euro complessivamente che colpiscono tutto il Paese ma soprattutto le regioni più deboli come la Calabria che ha difficoltà oggettive visto che circa il 65% del bilancio della nostra Regione viene fagocitato della sanità. E pure sul versante dei rinnovi contrattuali dei pubblici dipendenti c'è un altro forte colpo: i lavoratori dello Stato per il biennio 2006/2007 non hanno alcun euro previsto dalla Finanziaria: i lavoratori delle forze dell'ordine non sfuggono a questa logica penalizzante. Dunque, non ci sono risorse per la categoria ovvero per attuare le condizioni fondamentali per la legalità >>. Da parte sua Larosa ha ricordato che la Piana di Gioia Tauro «è  colpita dai mancati finanziamenti sulla portualità : questo è il primo anno che il porto non avrà un aumento di volumi. Stessa situazione per l'area industriale di Gioia, la più grande infrastrutturata del Mezzogiorno, 1.350 ettari, finanziamenti per 12. 500 miliardi di ex lire, un'occupazione prevista - rispetto alla legge 488/92 - per 1.500 occupati... abbiamo contato, con un nostro monitoraggio, non più di 300 occupati! Possiamo parlare di vero e proprio fallimento dell'area industriale, il che significa che non c'è stato da parte del Governo e della Giunta regionale nessun monitoraggio, previsto dal Ministero Attività Produttive e Assessorato regionale al ramo, circa gli investimenti per la Piana. Ciò preclude un ulteriore sviluppo di quell' area - denuncia Larosa - se la Regione non affronta al più presto la questione delle aree industriali non avviate». Zito ha deciso di fornire << alcuni elementi di riflessione: degli 11 consiglieri regionali reggini, 6 sono originari della Locride, il presidente della Provincia è di quella zona, dei 7 rappresentanti parlamentari 3 sono della Locride... come mai questo territorio è il più rappresentato dal punto di vista istituzionale e, al tempo stesso, il più negletto? Evidentemente le ragioni sono storiche ma anche politiche. Ciò nonostante, sono convinto che siamo nella condizione di poter riemergere e riequilibrarci a livello di altri territori nazionali. Si ragiona da anni sulle risorse del territorio, che ci sono, e allora vorrei capire perchè i nostri rappresentanti istituzionali non riescono a "fare"? A Gioia Tauro, ad esempio, c'e la possibilità di implementare risorse economiche di notevole entità. Pensiamo al rigassificatore e agli incassi doganali: II primo porterebbe nel bilancio regionale circa 500 milioni di euro l'anno in più e i calabresi avrebbero il vantaggio di acquistare il gas per le utenze familiari e industriali al 20% in meno rispetto al territorio nazionale. Altri 500 milioni minimo potrebbero venire fuori dallo spacchettamento dei container che approdano a Gioia. Quello che ci vuole è  un'azione coordinata a vari livelli di responsabilità politico-amministrativa del Paese, della Regione, della Provincia, dei Comuni>>. In conclusione Piscioneri ha,ribadito le tre questioni-cardine su cui s'impernia lo sciopero del 25: << Lavoro, sviluppo, legalità .E su quest'ultimo punto reclamiamo fatti e non parole. Ma anche le prime due questioni sono insolute. Siamo una provincia che non conosce sviluppo, mentre la criminalità asfissia il territorio. Ma le speranze dei giovani non possono essere deluse: anche insieme a loro rivendichiamo progetti per la Locride e la Calabria tutta . >>
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VENERDI' 18 NOVEMBRE
Cgil, Cisl e Uil saranno il 25 a Locri per lo sciopero generale contro la finanziaria
SINDACATI: << SFILEREMO CON I GIOVANI >>
In marcia con lo slogan " Legalità, sviluppo, occupazione"

REGGIO CALABRIA - Nel corso di una conferenza stampa presso la sede reggina della Cgil, la triplice sindacale ha puntualizzato le valutazioni di metodo e di merito sulla legge finanziaria 2006, alla base dello sciopero generale indetto per il  prossimo 25 novembre, la cui manifestazione, nella nostra provincia, si terrà a Locri. "Siamo di fronte ad  una  Finanziaria che non convince, non risponde alle attese e non coglie le esigenze reali del paese", ha esordito Nino Costantino, segretario generale della Cgil di Reggio - Locri. Nel testo in fase di approvazione in Parlamento, non ci sarebbe traccia delle richieste avanzate dai sindacati: di un intreccio calibrato tra aspettative di sviluppo e di tutela sociale, di un mix indispensabile fra risanamento finanziario e stimolo alla crescita economica. "La mancanza di confronto politico sulla manovra, abitudine ormai consolidata del governo Berlusconi, quest'anno ha raggiunto livelli intollerabili - ha aggiunto Costantino -  Nuovamente la procedura sulla programmazione finanziaria è stata violata nella sostanza: infatti, i sindacati non sono stati consultati in merito al documento di bilancio ma semplicemente informati". Nel mirino della triplice, i tagli alle spese, che ammontano a 12,7 miliardi di euro, ma anche l'assenza di risorse per gli ammortizzatori sociali, per il rinnovo dei contratti pubblici e per l'innovazione e la ricerca, l'uso indiscriminato delle cartolarizzazioni, qualsiasi forma di condono e lo svilimento del Welfare.

A preoccupare sono soprattutto le riduzioni di spesa agli enti locali e al comparto sanità. "Si tratta di tagli drastici,  certi ed effettivi. Quelli agli enti locali (tre miliardi di euro) corrisponderanno ad una riduzione di spesa del 6,7 per cento". Anche per questa ragione, le rappresentanze sindacali hanno rivolto ai sindaci della provincia l'invito a partecipare allo sciopero. "E' evidente - ha rincarato la dose il segretario della Cgil - il tentativo del governo di scaricare in periferia le proprie contraddizioni e incapacità, mettendo a rischio i servizi erogati alla cittadinanza e determinando spinte alla tassazione locale".

Secondo Costantino, la diminuzione di gettito di 2,5 miliardi di euro nel settore sanitario, in concomitanza poi con l'approvazione della "devolution", si rivelerà disastrosa in Calabria, il cui bilancio e già fagocitato per il 60% dalle spese sanitarie. La valutazione riguardo alla strategia di sviluppo per il Mezzogiorno è stata oltremodo negativa. "Con profonda preoccupazione - ha dichiarato il segretario Cgil di Gioia Tauro, Pasquale La Rosa -, rileviamo che la Finanziaria parla troppo poco del Sud. Gli accordi raggiunti fra i sindacati e la Confindustria sono stati completamente ignorati. Nessun riferimento alla "fiscalità di vantaggio", che dovrebbe favorire l'attrazione di capitali nel Meridione. Nè sono sufficienti le risorse destinate al credito d'imposta. In più, è stata ridotta la possibilità di utilizzare i fondi europei, attuando tagli di 15 miliardi in tre anni ai cofinanziamenti degli interventi comunitari". Insomma, non sarebbe nemmeno lontanamente lambita una politica di centralità economica e produttiva per il Mezzogiorno, portatrice di "legalità, sviluppo e occupazione". Questo è lo slogan scelto da Cgil  Cisl e Uil della provincia reggina in occasione dello sciopero generale.
"Non a caso sfileremo a Locri - ha spiegato Pino Zito, segretario provinciale della Uil - dove sarà presente il vicesegretario della Cisl, Raffaele Bonanni. Ancora una volta, insieme ai giovani che si sono schierati contro la 'ndrangheta, le sue prepotenze, i suoi omicidi eccellenti, i suoi attacchi a viso scoperto allo Stato". L'Eurostat dice che nella nostra provincia la disoccupazione giovanile tocca il 67% e quella ordinaria il 32, mentre quasi una famiglia calabrese su tre rasenta la soglia di povertà. "Per invertire questa catastrofica tendenza, sarà necessaria un'azione d'urto - ha tuonato Zito - La 'ndrangheta va isolata e perseguitata. E ai cittadini onesti, con efficaci politiche del lavoro, dovrà essere consentito di vivere non sopravvivere".
Cosimo Piscioneri, segretario provinciale della Cisl, si è soffermato sul precariato "Il Governo dovrèbbe chiarirci con vale criterio ha optato per l'esclusiva stabilizzazione dei lavoratori Lsu - Lpu di Catania, mentre attendiamo da anni risposte sul futuro dei diecimila precari calabresi".
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MERCOLEDI' 23 NOVEMBRE

Da Palazzo Nieddu l'appello di Sbarre (Cisl) e Zito (Uil). chiesto uno sforzo alla Regione

<< LSU - LPU, ADESSO TOCCA ALLA POLITICA >>

Dura contestazione dei lavoratori che attendono una stabilizzazione

LOGRI - "Occorre una vertenza Calabria alla quale devono dare il contributo tulle le istituzioni coinvolte, dai comuni, al governo regionale a quello nazionale. Per questo si pensa - ha sottolineato il segretario generale della Cisl - Calabria, Luigi Sbarra,nel corso delle sue conclusioni - ad una iniziativa nazionale finalizzata a modificare alcune leggi che attualmente ostacolano i processi di stabilizzazione, a partire dalla Finanziaria che impedisce alle pubbliche ammninistrazioni di poter effettuare assunzioni anche se hanno le risorse economiche ed i posti vacanti in organico". Condizione fondamentale per far decollare il processo di stabilizzazione dei precari e "un maggiore impegno della, Giunta Regionale che deve dare attivazione da subito alla legge 23 individuando, col concorso di tutti i soggetti interessati, (lavoratori, sindacati, enti locali), le vie di uscita per svuotare il bacino dei precari". Questo quanto sostanzialmente emerso ieri a Locri nei saloni dello storico Palazzo Nieddu nel corso dell'incontro tra i lavoratori Lsu ed Lpu, i consiglieri regionali Luigi Fedele e Cosimo Cherubino, alcuni sindaci della Locride, il segretario provinciale della Uil, Pino Zito, il segretario generale della Cisl Calabria, Luigi Sbarra. I circa 300 lavoratori precari, provenienti dai paesi della Locride, da quelli della Piana e persino dai centri soveratesi, hanno scelto Locri precisamente Palazzo Nieddu, dove 38 giorni fa  è stata barbaramente atterrata la democrazia e messo in discussione le libertà di tutti, come palcoscenico per rilanciare la annosa questione della loro stabilità e "sensibilizzare l'opinione pubblica sulla nostra ormai cronica e patologica condizione di precarietà, priva, a quanto sembra, di qualsiasi speranza di stabilizzazione e di copertura contributiva". L'interessante ` scambio di opinioni", che è stato moderato dal giornalista Giovanni Lucà, ha fatto registrare anche qualche momento di forte contestazione, soprattutto nei confronti del consigliere regionale forzista Luigi Fedele, che poi ha abbandonato i lavori, "è servito - come ha sottolineato nella introduzione ai lavori, la coordinatrice del Comitato Lsu -Lpu della Locride, Samanta Pazienza - sostanzialmente a ribadire la rabbia di queste due categorie di lavoratori fantasma, ormai non più giovani, che da circa dieci anni effettuano un lavoro semilegale e vengono utilizzati, quasi fossimo schiavi,dei comuni, ad effettuare i lavori piu disparati ma, funzionali al buon andamento delle pubbliche amministrazioni, e per gaff, si fa  per dire, con circa 450 euro al mese". Adesso stanchi e delusi da "una certa demagogia politica" che nel corso del tempo aveva fatto credere loro che il "percorso era ormai in discesa", hanno deciso di riproporre la questione del loro diritto a sperare in un lavoro, "degno di tale nome". Gli intervenuti, da Cherubino, che gia in consiglio regionale ha sollevato il problema con una interrogazione, a Fedele, che ha anche evidenziato che la questione non và affrontare in maniera demagogica, ai sindaci, tutti hanno dichiarato di dare il proprio impegno concreto per la risoluzione del problema "che deve essere ricercata unitariamente senza steccati politici". Ma sono stati soprattutto Zito e poi Sbarra, con le conclusioni, a mettere in evidenza che, accanto alla grande questione della sicurezza e dell'ordine pubblico; a determinare una situazione di grave emergenza contribuisce anche la circostanza che "in Calabria è bloccato lo sviluppo". "Il Lavoro manca perchè non lo si vuole concretizzare. Eppure - ha affermato Zito - le risorse noi li  abbiamo. Manca la volontà politica complessiva per la loro corretta utilizzatone". Altro freno deriva dagli "atteggiamenti dei sindaci che con troppa facilità esternalizzano i servizi contribuendo a ridurre i posti di lavoro e non sempre a migliorare i servizi fino ad allora erogati". Il blocco dei processi di sviluppo in Calabria è testimoniato non solo dal circa diecimila Lsu-Lpu calabresi, ma sopratutto dagli oltre 200 mila disoccupati, ed altrettanti lavoratori in nero, che ci sono nella regione. "Proprio per questo la questione - ha evidenziato il segretario generate della Cisl - deve essere affrontata in maniera complessiva attraverso una piattaforma da discutere tutti insieme con il governo regionale e quello nazionale. Solo così potrà essere trovata una idonea soluzione che riesca a soddisfare tutte le esigenze di tutti i lavoratori". Ad essere messo alla berlina è stato soprattutto il decreto legge 163/2005 che "impedisce che centinaia di lavoratori Lsu-Lpu nei piccoli comuni montani possano intravedere una loro futura possibilità di stabilizzazione, (i comuni che possono stabilizzare sono solo quelli con oltre 300 mila abitanti)". "Eppure - è stato più volte evidenziato - tra essi; v'è un'altissima percentuale di laureati e di diplomati, di varia estrazione culturale, che, con brevi e differenziati corsi abilitanti, potrebbero essere inseriti, come già successo per altre categorie, in graduatorie permanenti ad esaurimento, a livello regionale". "II primo mattone per costruire la piattaforma sarà, - ha affermato Sbarra - lo sciopero del 25 contro la Finanziaria . Senza una sua sostanziale modica diventerà veramente difficile trovare soluzioni adeguate".
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SABATO 26 NOVEMBRE

SCIOPEROGENERALE

Migliaia di persone a Locri alla manifestazione organizzata da Cgil, Cisl e Uil

<< DOPO LA FINANZIARIA SEPPELLITECI TUTTI >>

Alcune migliaia di persone, in rappresentanza delle varie categorie di lavoratori hanno partecipato ieri mattina a Locri allo sciopero generate proclamato da Cgil, Cisl e Uil per protestare contro la Finanziaria del governo e, soprattutto, contro i "tagli" ch'essa prevede a discapito delle popolazioni e delle categorie più svantaggiate. Per la provincia di Reggio Calabria la manifestazione si è tenuta a Locri, scelta come sede del concentramento dopo l'assassinio di Francesco Fortugno, un nuovo segnale d'attenzione da parte della triplice sindacale, dopo le manifestazioni studentesche e dell'Unione. Tra il discreto controllo di un efficace servizio d'ordine predisposto da polizia, carabinieri e polizia locale, i manifestanti, datisi appuntamento davanti all'ex Istituto magistrale, sono partiti in corteo preceduti dalla banda musicale di Caulonia che ha intonato l'Inno di Mameli seguito, poi, dall'Inno dei lavoratori. Hanno quindi percorso viale Matteotti reggendo striscioni e scandendo slogan contro la Finanziaria, per la legalità e per lo sviluppo, e contro la disoccupazione. Il corteo, una lunga teoria di bandiere della Cgil, della Cisl e della Uil, e quindi passato davanti  al palazzo di giustizia, e superando via . Agesidamo, ha toccato la statale 106 jonica dirigendosi verso Piazza 5 Martiri dove è giunto dopo aver attraversato via 1 Maggio e corso Vittorio Emanuele. Tra i lavoratori giunti dalla città capoluogo e dai vari centri del reggino (c'era pure una rappresentanza dell'associazione "Oltre le Frontiere" con alcuni lavoratori extracomunitari), anche i parlamentari Domenico Bova e Marco Minniti (Ds) e Luigi Meduri (Margherita); i consiglieri regionale Liliana Frasca (Ds) e Cosimo Cherubino (Sdi), alcuni sindaci.

 << E dopo la Finanziaria, seppelliteci tutti >>, si leggeva su uno striscione che parafrasava l'ormai storico slogan dei giovani della Locride << E adesso amazzateci tutti>> ; altri striscioni chiedevano legalità, lavoro, giustizia, risposte concrete. Sul palco si sono avuti gli interventi di un giovane extracomunitario domiciliato a Reggio Calabria il quale ha ribadito che, come tanti suoi connazionali, ha lasciato la propria terra per venire nostra nazione in cerca di lavoro ma in Italia deve ora fare i conti con gli stessi problemi. Sono seguiti gli interventi ufficiali di Pino Zito (segretario provinciale Uil), Fernando Pignataro (segretario regionale Cgil) e di Raffaele Bonanni (segretario nazionale Cisi). Dopo di loro ha preso la parola Marianna, una rappresentante dei Lavoratori di pubblica utilità, che ha spiegato che il prossimo 31 dicembre gli Lpu andranno tutti a casa perchè per loro la Finanziaria non prevede nulla. Marianna ha detto che si ha << fame di giustizia, di ciò che spetta di diritto >> e che nessuno vuole assistenzialismo anche se i precari sentono di essere << figli di nessuno >>. << Stiamo insistendo su Locri perchè questa città rappresenta il simbolo non solo del sindacato che chiede sviluppo ma che chiede anche sviluppo nella legalità >>, ha detto al nostro giornale Raffaele Bonanni. << Siamo molto incoraggiati in questo ha aggiunto dalla risposta che tutti i giovani lavoratori ci stanno dando Locri in questi giorni è il  simbolo. Alcune migliaia di persone, in rappresentanza delle varie categorie di lavoratori hanno partecipato ieri mattina a Locri allo sciopero generale proclamato da Cgil, Cisl e Uil per protestare contro la Finanziaria del governo e, soprattutto, contro i "tagli" ch'essa prevede a discapito delle popolazioni e delle categorie pia svantaggiate. Per la provincia di Reggio Calabria la manifestazione si e tenuta a Locri, scelta come sede del concentramento dopo l'assassinio di Francesco Fortugno della volontà di riscatto dal bisogno e dalla dipendenza dei poteri occulti. La ricetta del sindacato per la Locride: << Fare del comprensorio un punto in cui costruire un piano forte a sostegno dello sviluppo inserito nello sviluppo di tutto il Meridione. Chiediamo incentivi per intercettare investitori stranieri ed italiani che, diversamente, vanno altrove. Il Governo ha concluso Bonanni deve convincersi che le sorti dell'Italia si giocano nel Mezzogiorno che e un'energia inesplorata e non gestita. Ai giovani diciamo di lottare con noi. Basta con le parole inconcludenti dell'antimafia parolaia >>.

Per Ferdinando Pignataro << bisogna dare una risposta ai ragazzi, dire loro che non sono soli. Ci sono pensionati, uomini, donne, lavoratori accanto a loro, per confermare impegno forte del sindacato in favore dello sviluppo e contro la criminalità. Non c'è sviluppo se c'è criminalità, se si mantiene un territorio occupato, se ci sono bande che occupano pezzi di territorio ed attività produttive. Questo è il segnale di oggi, a una bella risposta di continuità >>. Pignataro ha precisato che stiamo lavorando ad un "pacchetto per la Locride", il 17 dicembre saranno a Reggio i tre segretari nazionali della triplice forse anche Luca di Montezemolo, presidente di Confindustria, con i presidenti delle Regioni del Mezzogiorno. Saranno presentante quattro, cinque idee progettuali di cui una dovrà essere sicuramente allocata qui nella Locride. Anche Pino Zito dal palco ha invocato con decisione una nuova politica finanziaria in favore di un Mezzogiorno sempre più bistrattato e dimenticato. Con un'attività di volantinaggio, ieri mattina, davanti alla Prefettura, ha anche manifestato il Coisp, sindacato di Polizia, perchè come ha precisato il segretario provinciale Giorgio De Luca - la Finanziaria 2006 abrogherebbe «importantissimi diritti acquisiti con anni di dure battaglie». Aldo Canturi, del direttivo provinciale dei Ds di Reggio in un volantino ha affermato che le iniziative in atto nella Locride dopo il delitto Fortugno dimostrano una nuova attenzione cui deve seguire una bonifica dell'intero territorio contro la mafia e con azioni di prevenzione sociale nelle aree a rischio. 
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LUNEDI' 12 DICEMBRE

In città,  sabato 17, l'iniziativa di Cgil, Cisl e Uil a sostegno del Mezzogiorno

 e contro tutte le mafie

IL SINDACATO RILANCIA LA VERTENZA REGGIO

Costantino: momento storico. Piscionieri: occasione unica. 
Zito: nodi giunti al pettine

II conto alla rovescia è iniziato. Sabato 17 è in programma la grande iniziativa promossa da Cgil, Cisl e Uil a sostegno del Mezzogiorno e contro tutte le mafie. Oltre ai quadri dirigenti nazionali, regionali e provinciali delle organizzazioni sindacali saranno presenti i vertici di Confindustria e di diverse regioni. L'appuntamento è alle 9 nella "Sala Calipari" del Consiglio regionale. In apertura il saluto del presidente del Consiglio Giuseppe Bova, a seguire gli interventi di Luigi Angeletti, segretario nazionale Uil, un lavoratore settentrionale, uno studente della Locride, il segretario nazionale Cgil Guglielmo Epifani, il governatore della Campania Antonio Bassolino, il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo, il presidente della regione Agazio Loiero. Concluderà Savino Pezzotta, segretario nazionale Cisl. I sindacati ammettono grande importanza all'appuntamento di sabato: « C'e bisogno - sostiene Pino Zito, segretario provinciale Uil - di una svolta. Ci vogliono risposte adeguate, le chiedono le nuove generazioni, le chiedono i ragazzi di Locri che ci hanno dato una grande lezione con la loro protesta ferma e civile scatenata da un avvenimento di portata devastante come l'omicidio Fortugno. Continua Zito: «Ormai i nodi sono venuti al pettine, diventa incredibile constatare come le classi dirigenti politiche, istituzionali imprenditoriali, non riescano più a dare risposte alle nuove generazioni. Le condizioni della Calabria sono ormai sotto gli occhi di tutti e il rammarico deriva dal fatto che se un merito, uno solo, può avere avuto la devolution del Governo Berlusconi e di aver fatto ragionare i calabresi rispetto alle risorse del territorio. E cosi hanno scoperto di essere poveri ma di abitare in un territorio ricco di risorse che non si riesce a sfruttare>>. A tal proposito Zito indica le "royalty" derivanti dal gas e del rigassificatore,lo sdoganamento delle merci nel Porto di Gioia Tauro: <<Si calcola -dice -che la Regione in questi due ambiti potrebbe incassare duemila miliardi di ex lire all'anno che consentirebbero, attraverso i meccanismi della Cassa depositi e prestiti di impegnare per decenni risorse idonee a rivitalizzare l'economia calabrese.
Nino Costantino, segretario provinciale Cgil, sottolinea la delicatezza del momento attuale ricordando le parole del leader del suo sindacato: « Qualche giorno dopo l'omicidio, Epifani stesso in tv disse che i vertici di organizzazioni, partiti e associazioni avrebbero dovuto essere più presenti nelle aree dove si vivono situazioni di particolare gravità. In quest'ottica si spiega l'iniziativa di porre al centro le priorità da richiedere al governo nazionale ovvero sviluppo, occupazione e legalità.  Il fatto che queste richieste vengano fatte assieme alla Confindustria, nostra controparte naturale, evidenziano quanto grande sia la consapevolezza che per quest'area del paese occorrano interventi strutturali e non solo di emergenza. Siamo la regione dove è alta la percentuale di povertà, dove cresce di meno l'occupazione e dove occorre invertire al più  presto la tendenza per dare sviluppo a questa regione per sconfiggere la 'ndrangheta>>.

Cosimo Piscioneri, segretario provinciale Cisl ricorda che , sabato ci sarà l'occasione per riprendere il documento - sullo sviluppo del Mezzogiorno: «Per avere possibilità di sviluppo si deve combattere la criminalità con i mezzi investigativi e repressivi ma principalmente con lo sviluppo, con una migliore qualità della vita. Questo il senso per cui gli stati maggiori di Cgil, Cisl e Uil hanno voluto fare questa iniziativa che non ha il senso di una manifestazione ma una iniziativa che vuole rimarcare l'insufficienza della stessa Finanziaria per il Mezzogiorno, per la disattenzione del Governo verso gli annosi problemi, non mettendo la nostra regione al passo con gli altri Paesi della Ue >>.
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DOMENICA 18  DICEMBRE

STATI GENERALI DEL MEZZOGIORNO
Reggio Calabria 17.12.2005

Nell'auditorium Calipari, sindacati, Confindustria e Regioni hanno rimesso al centro dell'attenzione la questione meridionale

RICOMINCIARE DAL SUD

I ragazzi di Locri: grazie per gli applausi e le belle parole ma adesso vogliamo 
risposte con i fatti

Nell'anno del Signore 2005 per andare da Reggio Calabria a Cagliari bisogna salire su un aereo raggiungere Milano e poi tornare indietro fino al capoluogo della Sardegna.L'ha raccontato a un auditorium "Nicola Calipari" gremito, l'assessore all'industria della Sardegna Concetta Rau, che era giunta in riva allo Stretto per sottoscrivere il documento insieme per lo sviluppo assieme a Cgil, Cisl e Uil (presenti i tre segretari nazionali, Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta, e Luigi Angeletti), Confindustria (presente il vice presidente Edoardo Garrone), e il coordinamento regioni del Mezzogiorno, rappresentato da Agazio Loiero (Calabria), Antonio Bassolino (Campania). Dopo le firme e le parole della giovane amministratrice sarda non ci sarebbe molto altro da aggiungere. Anzi: non ci sarebbe proprio niente da aggiungere. Si dovrebbe avere il buongusto di tacere e rimboccarsi le maniche per cercare di recuperare con i fatti e non più solo con le (vuote ma a volte roboanti) parole il distacco che separa il Sud, ma soprattutto la Calabria e la nostra provincia, dal resto d'Italia e dell'Europa. Perchè - come ha detto il presidente della Regione Campania Antonio Bassolino - «quella meridionale non e più solo una questione italiana ma và inquadrata in un contesto europeo e mondiale». Ha ragione Bassolino. Soprattutto ha ragione quando invoca << uno sforzo comune per fare crescere in tutto il Sud le infrastrutture materiali e immateriali. E ' assurdo - ha continuato Bassolino - che non ci sia un collegamento aereo tra le varie regioni del Sud e  che l'alta velocità ferroviaria arrivi solo adesso a Napoli. Noi vogliamo che l'alta velocità arrivi fino a Reggio Calabria per ridurre da subito le distanze e con essa anche l'alta capacità per favorire il trasporto delle merci su rotaia. E accanto a queste - infrastrutture necessarie per fare sviluppare il Paese servono anche le infrastrutture immateriali: il sapere e le conoscenze che Sono importanti come strade, ferrovie e aeroporti>>. In attesa che si possano concretizzare le necessarie infrastrutture <<bisogna realisticamente programmare avendo la prospettiva di almeno dieci anni» , ha detto ancora Bassolino; << non sono ammesse scorciatoie>> ha incalzato Luigi Angeletti   il Sud deve avere pazienza. Sarà. Ma anche quella sta finendo. Forse sarà colpa dello scirocco che rende scettici e nervosi, ma nella Locride i ragazzi reclamano la certezza dei fatti.  A loro le promesse, i "faremo" non bastano più. E anche questa volta si fanno portavoce del malessere di tutto il Reggino.<< Chiediamo di avere gli stessi diritti e servizi che hanno tutti gli italiani. Grazie per gli applausi e le dimostrazioni di affetto e solidarietà, ma da oggi pretendiamo fatti concreti. Non siamo più disposti a farci prendere in giro>>. Parole e  musica di Domenico Mandarano, che poi ha aggiunto: Vogliamo ridare speranza ai nostri genitori e consegnare più certezze alle generazioni che verranno. Ci chiediamo con quale coraggio oggi ci fanno certe promesse quando l'Anas annuncia che non ci sono più soldi per la A3: quando Trenitalia riduce i convogli sulla Linea ionica... Viviamo isolati dal resto del mondo. Il lavoro e un'utopia e lo Stato è assente. Per chi vuole lavorare in questa terra è sempre più facile rivolgersi al mafioso di turno. Noi - ha concluso Domenico - ci siamo e siamo pronti ad impegnarci per un domani migliore, ma ognuno di noi deve fare la propria parte. Non vogliamo più sentire false promesse, ma vogliamo vedere fatti concreti. Molte le parole di,incoraggiamento anche le accuse a un governo "sordo". Male parole del presidente di Assindustria, Pippo Callipo, dovrebbero fare riflettere: << Se ancora oggi siamo qui a parlare, di questione meridionale, significa che è anche colpa nostra, dei calabresi, perchè se tutti facessimo il nostro dovere...».
Le reazioni. Sicuramente entusiasti dell'iniziativa i segretari provinciali di Cgil, Cisl e Uil. Per Nino Costantino si è trattato << di una iniziativa importantissima che conferma l'urgenza delle proposte avanzate per invertire la rotta>>. Cosimo Piscioneri ha sottolineato il valore dei fatti: «Bisogna ripartire dalle cose concrete, perchè di parole e manifestazioni ne abbiamo avute anche troppe a Reggio e in Calabria. Bisogna dare una prospettiva ai giovani anche perchè la criminalità si vince con il lavoro >> Infine Pino Zito non esita a definire la manifestazione << di portata storica, soprattutto perchè segna un punto di ripartenza. E anche la scelta di Reggio non è certo venuta a caso >>. Applausi sono giunti anche dal direttore di Assindustria Michele Priolo: <<Queste iniziative sono importanti perchè accendono l'attenzione nazionale sui nostri problemi. A cominciare dalla 'ndrangheta che impedisce qualsiasi sviluppo >> .
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DOMENICA 18 DICEMBRE

Cgil, Cisl e Uil , Confindustria e regioni del Mezzogiorno siglano la " Carta di Reggio "

Cinque priorità per lo sviluppo

Il documento su formazione, infrastrutture e fiscalità di vantaggio

 Sono cinque le priorità individuate da sindacati, industriali e regioni meridionali per il rilancio del Sud. Cinque settori d'intervento previsti, nero su bianco, in un documento sottoscritto ieri a Reggio Calabria a conclusione degli "Stati generali del Mezzogiorno". Secondo i vertici di Confindustria, rappresentata dal vicepresidente Edoardo Garrone, i segretari nazionali di Cgil, Cisl e Uil (erano presenti Guglielmo Epifani, Luigi Algeletti e Savino Pezzotta) e il governatore della Campania Antonio Bassolini, la "carta di Reggio" rappresenta «un esempio di come le forze sociali del Paese possano stare assieme con l'obiettivo di realizzare lo sviluppo del meridione e, di conseguenza, dell'intero sistema Italia».Gli "Stati generali" hanno il merito di aver messo assieme sindacati, industriali e un pezzo importante di istituzioni. Un asse inconsueto, soprattutto in un momento nel quale "il rischio di scontro sociale è altissimo". Per Bassolino «è il segno che quando ci si rimbocca le maniche, le soluzioni possono essere trovate».
Punto primo

Al primo punto della "carta", sottoscritta davanti alla platea della sala "Nicola Calipari", c'è l'impresa. O meglio «un miglioramento delle condizioni del fare impresa nel mezzogiorno, e dunque della creazione di occasioni di lavoro», attraverso «forme di fiscalità di vantaggio, semplificazioni amministrative e iniziative di promozione all'estero dei prodotti e dei servizi del sud». 

Punto secondo

La seconda scommessa il Mezzogiorno dovrebbe farla sulle infrastrutture: «Porti hub anche come poli localizzativi, autostrade del mare, interporti e connessioni mare-ferro, nuovi collegamenti aerei (specie a basso costo) e reti telematiche». Insomma interventi che, però, non hanno nulla a che vedere con i vecchi "finanziamenti a pioggia". 

Punto terzo

Anzi, al terzo punto si prevede, ad esempio, «interventi mirati sulle aree urbane, attraverso programmi integrati di riqualificazione fisica delle periferie, di lotta alla povertà e all'esclusione sociale, di attivazione di nuove economie nei servizi, di valorizzazione economica dei beni culturali e di rafforzamento delle relazioni fra le città del sud, innanzitutto tramite nuovi servizi di trasporto».

Punto quarto

Sindacati, industriali e regioni puntano anche ai "saperi". Quarto punto del documento prevede che per superare il gap tra il sud e il nord del Paese (al sud meno del 10% dei lavoratori è laureato, mentre la media europea è del 30%, e solo il 31% è diplomato) occorre «un'azione di potenziamento delle strutture fisiche e tecnologiche della scuola del Mezzogiorno». Come pure è indispensabile «l'aumento, già nel breve periodo, della frequenza della scuola superiore e dell'università», cui va affiancato «la promozione delle culture professionali legate alla società della conoscenza».

A breve dovrebbero sorgere nuovi distretti tecnologici attraverso crediti d'imposta e interventi di incentivi per le attività di ricerca privata, programmi pubblici di ricerca coerenti, e il rafforzamento virtuoso delle cooperazioni pubblico-privato».

Punto quinto

Infine, il meridione deve tornare a scommettere sulla «sua maggiore risorsa». Ossia sull'accoglienza «con un pacchetto di interventi sul turismo, a scala sovraregionale, che valorizzi i grandi attrattori culturali e ambientali facilitando gli arrivi e potenziando l'offerta culturale e ricreativa».

Un canovaccio semplice e, peraltro, neppure tanto inedito, che tuttavia fissa dei paletti precisi e, soprattutto, condivisi. Linee guida accolte dai firmatari dell'accordo e che però non esclude ulteriori contributi di idee. Resta da definire due questioni. La prima è quella politica. In altri termini resta da definire se e come il Governo centrale intenda accogliere e sostenere tali iniziative sia dal punto di vista procedurale che economico. Bassolino su questo non si illude: «difficile creare sviluppo e occupazione, quando pezzi importanti del Paese, come il sindacato, le regioni e i comuni, sono tagliati fuori dal dialogo con il Governo». Il presidente campano porta ad esempio l'ultima "finanziaria" e "la devolution", approvate dal centrodestra «in assoluta solitudine» e rispolverando «il più antico dei centralismi».

La questione economica potrebbe essere superata in parte attivando i fondi comunitari 2007-2013. Per i quali Bassolino auspica «un coordinamento analogo a quello delle regioni o degli stessi "Stati generali"». Risorse importanti «cui si aggiungono quelle nazionali». Nel documento siglato ieri si scrive anche che «per costruire un'economia competitiva serve un'ampia gamma di condizioni e di interventi. Non esistono ricette magiche. Nel Mezzogiorno ciò significa costruire condizioni di contesto diverse. In termini di legalità, sicurezza, scuola, università e ricerca, energia e ambiente, beni e servizi collettivi, trasporti e comunicazioni». Per questo, come ovunque, «occorre tempo, e un'azione continua e tenace, concertata fra le forze politiche, economiche e sociali».

Tempo, proprio quello che al Mezzogiorno manca, schiacciato come è tra l'Europa del mercato altamente specializzato, e l'oriente della produzione di massa a basso costo.  Tempo, proprio quello che i ragazzi di Locri chiedono di tagliare «passando dalle parole ai fatti». Perchè, hanno detto, «i nostri nonni prima e i nostri genitori dopo, ci dicono che c'è il rischio di rimanere delusi». Per il sud del 2005 sarebbe un colpo fatele.
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L'allarme lanciato dai sindacati nel corso degli " Stati generali del Mezzogiorno"

OGNI ANNO 90.000 GIOVANI IN FUGA

L'indice è  decisamente puntato sulle infrastrutture, una priorità che per il coordinatore delle Regioni del Mezzogiorno Antonio Bassolino, assume un'importanza fondamentale. Tema peraltro comune rispetto a tutti gli interventi registrati nel corso dell'iniziativa congiunta di Regione, Confindustria Calabria e organizzazioni sindacali degli "Stati Generali del Mezzogiorno", sul tema dello sviluppo svoltasi nell'auditorium "Nicola Calipari" del palazzo del Consiglio regionale."Il Mezzogiorno deve essere piu vicino non solo a se stesso, ma anche all'Europa ed al Paesi del Mediterraneo, e per fare questo è necessaria una rete integrata di trasporti". Per Bassolino un Mezzogiorno pressochè privo di collegamenti aerei al suo interno e solo uno dei tanti esempi di mancanza d'infrastrutture. «Occorre - ha aggiunto Bassolino - una rete di trasporti su ferro, porti, interporti, aeroporti, un sistema di logistica. In Campania abbiamo avviato una grande esperienza, ma è importante che l'alta velocità giunga sino a Reggio Calabria>>. Sull'accordo, raggiunto ieri notte in sede comunitaria, sui fondi europei, Bassolino, aspetta di leggere testo per esprimere un qualsiasi giudizio. Lo spettro dei tagli dei finanziamenti per le regioni dell'Obiettivo 1, e quindi per tutto il Mezzogiorno, è palpabile. Ma Bassolino è  certo che lo stesso Mezzogiorno proprio su questa questione, che rappresenta la parte principale degli investimenti pubblici,deve lavorare in comune e predisporre un documento strategico. Accanto alle infrastrutture materiali, quelle immateriali,<< cioè la conoscenza, la ricerca scientifica, l'innovazione, il saper fare dei nostri giovani. Queste due grandi risorse sono importanti per noi nel Mezzogiorno, ma sono decisive per rilanciare l'Italia intera a livello internazionale>>.
Per Luigi Angeletti  della Uil il primo insidioso ostacolo è la criminalità, organizzata, << antitesi dello sviluppo, da rimuovere al più presto altrimenti tutto sarà destinato al fallimento>>. Altra faccia del problema, la mancanza del lavoro, << condizione imprescindibile per lo sviluppo>>. E qui Angeletti cita un dato significativo: 90mila giovani solo nell'ultimo anno hanno lasciato il Sud. << IL Mezzogiorno non può permettersi di perdere un patrimonio di conoscenza e intelligenza così vasto. Si tratta di una sorta di omicidio sociale perpetrato ai danni della collettività.  E se per il rappresentante della Uil le scelte del governo hanno indebolito il Sud, il gap vero è il deficit infrastrutturale e la mancanza di forme innovative di investimenti. Elemento positivo potrebbe essere la fiscalità di vantaggio, << ma questo solo fattore non basta per avviare lo sviluppo  >>. Un buon sistema portuale e interportuale, l'istituzione della banca del Mediterraneo, una politica di scambi finalizzata alla creazione di un mercato integrato nell'area del mediterraneo, << tale da consentire al Mezzogiorno un ruolo di traino tecnologico e culturale >> potrebbero rappresentare per Angeletti la base per uno sviluppo concreto per l'intera area. Anche per Guglielmo Epifani, segretario della Cgil, la questione delle infrastrutture diventa una questione fondamentale. Ma per il sindacalista della Cgil occorre allo stesso tempo ripensare il quadro delle politiche d'investimento, tra pubblico e privato, la finanziaria non prevede assolutamente nulla, e quindi bisogna contrattare con la UE una politica fiscale di vantaggio per gli investimenti e per fare impresa al Sud ».

L'analisi di Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, parte invece con i dati desolanti rispetto alla spesa pubblica (meno 8 per cento in tre anni), e a 1 prodotto interno lordo del Mezzogiorno, cresciuto di poco più di tre punti negli ultimi dieci anni. << Ripensare l'intervento pubblico >>,  ma anche  << sperare per elevare le capacità del Sud ad assolvere una funzione di train per lo sviluppo dell'area mediterranea >> rappresentano per Pezzotta priorità all'interno di una questione più generalizzata che vede un meridionalismo europeista capace di misurarsi con le questioni nuove della geoeconomia".

